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LIJISA DI LIGNEROLLES 

a a a □ la a . 

rappresentato 

per la prima volta a Parigi al teatro trance»# 
dai commedianti ordinarli del re 


Il 6 Giugno 1838 



> 


. l»I.KSONIAGGI 




Enrico di Ligneholles, poelà drammatico) marito di 
■ I.UISA. 

Marjla,, loro figlia, di o.jlq ai)»t . t . 

* À* ( ■ _ *!••« 1 * " 

I.wìkange, padre di Luisa» 
li Principe di Mini:. 

tf f f , •. 

V 11 CnloUlicltò di OflA'RY. 

Cecilia <1 i Givhy sua moglie. 

|l,il ^julajite di campo del Principe di Mini. 
Giuseppina, nutrice di luisa. 

Carlo, servo di Lignerollbs. 

Stefano, altro servo. 

Matteo. 

Un Giudice di pace. 

# 

Cacciatori e Servi. 


La Scena è nel Castello di Ligneruìles 
vicino a Saniti. 
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I.OSA ni LI«KEnOLLES 

' . * • *5* \ • . (■ I 

• », \ 

ATTO PRIMO 

"Padiglione nel parco del Castello. 

\ 

. SCENA PRIMA. 

• * . . . 'farlo e Giuseppina. » 

l. » ‘ ' . * * * 

T7j>. (apparecchi mulo la tavola) Erro la bian- 
cheria per la colazione, signor Cario. 

Car. Va bene. * 

Giu. Avete i giornali? 

<'ar i . Si; ecco qiia: 50 settembre 1833: il Corriere 
FranccseSl Costituzionale, giornali" del Top- 
' posizione. 

Vjìm. Sono pel signor I.agrange. 

Cat. Ci s’intende... nn uoin che fu esiliato... 
Giu. E quelli del signor Lignerolles suo genero’ 
Car. Quelli del mio padróne! Son qui. Da ««* 
giornale, signora Giuseppina, si può compren- 
dere benissimo come la pensi chi vi p ann- 
oialo; guardale: Giornale dei Teatri, Hiviita 
dei Teatri.. Capperi! un pott-a.uii autor 
4r a unna-tico... 


/ 
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8 I.UISA DI LIGNEROILES 

Giu. E celebre... Quanti bei drammi ha composti, 
come fu applaudito, come la signora è felice! 

Cur. Vedete un po’! ed io Ito sempre creduto 
che un poeta fo-*se un pessimo marito. 

Gin. Il signor Enrico fu educato con madama, 
crebbero, si può dire, insieme; oh se aveste 
seduto quel giorno che la «ignora Lagrange 

. gli ha maritati!... 

(ur. Ceravate \oi, n’è vero? Siete slata nutrice 
di madama, che trattate adesso come vosfra 
figlia. 

Giu. Senza dubbio. 

( or. E quanto tempo sarà che è morta la si- 
gnora Lagrange? 

Giu. Non è molto che siete venuto in questa' 
casa e non lo. potete sapere Saranno sei anni, 
il dieci di ottobre; ma rì'una donna come lei 
non se ne perde più la memoria, no. 

Car. E quella tomba laggiù nel parco?... 

tìiu. È la sua. 

Cur. 1! signor Lagrange non era in Francia 
quando s’è stretto un tal matrimonio? 

Giu. I\o, Irovavasi ancora in esilio: è tornato 
di li a due mesi... Ma con tutto quel suo freddo 

, contegno, quanto bene \un!e alla figliuola. 

Car. Ecco i padroni. 


\ 


Digitìzed by Google 



f 


ATTO PRIMO 1 


’ 9 


SCENA II. ; 

«.V. ' * ’ . •,.* *»!o/. j 


u.r. 


Luisa j Enrico, Lagrange è detti. 

. . V; J . r»ii \ 

1 durante la prima pariè' iti questa 'Scettri Carlo 

porla la h'Àtàzionq) 
Lui. (entrando) Giuseppina, va tè Cercare ni ih 

figlia • *• ■ ; j:> . ; 1 * • 

fitu. si «ignora, ve la condurrò. (pòrte) 

isnr. (tenendo in mano alcune carte' Nòli piace 
ingomma nè l’ argomento nè la condotta; è<J a 
ragione voi dite signor Lagrange? 1 
La Q. Il carallere "del Vostro ! £dòùrdn è insnp- 
portabile. * <T ‘ ° '« , 1 

Sur. t anche tù Ldisa. contro di ine? ’ 1 ‘ 
Lui. Come vuoi die ni’ Interessi peV n)fi nòti^o 
che non sa battere che una strada, e don caW- 
mina che a sbalzi? 1 1 ’ : ’ 

Cur. La colazione è pronta. 1 ” 

Lui. ( ad Enrico ) Animo, confessa die sélH inlo. 
Lnr Non son vinto; taCiò con le, poiché ha»' 
■ Sèmpre ragióni quando mi guardi, uta voglia 
* fatue giudice tuo padre; è si che non ho gHtn 
concètto dersUóghstòdrà'mmatTcò; Paltro giorno 
1 grr tarlai detta sòerta che mi 6. costata ' tanta 
fatica. , . -i-'l '*»' 

t'iti y> ' J obau«sji ii«; . \.ij.V 

Enr. Due fra'iétli Sònd à cà|>’ò J di ; Ì/iiti‘ dddfcfnr,*i. 
Vièn detto al maggiore die i’àUVo'thltfisdè^à 
biro’ càusa' pét ulta 1 dòniiW Egtf cp^rè tìà 'lui... 
Fi 1 3ff. ttlisit'dì llgnerolber - ' ,w ** 'i*' 
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£on trova nessuno in casa !... vede però la 
prova del tradimento; itf \ tempo stesso il col- 
pevole torna ! Clie dovrà fare suo fratello?... 
Sai ciò clic tuo padre mi ha risposto? 
lag. Ucciderlo. 

/i>«r Va beuftdH?.l tinaie.; nia iulanto che cosa 
\ dove dirgli ? , . ( ' 

Lag gli si avyenla c J'uccide. 

£ùr. 'troppa fi ella., addirittura, senza csila- 


, , i • ; «iv ,*•>. . . - 

Laq. Perché esitare? , 

'.i o. »■>*..< • t ' 

J\t>r K suo fratello. ., 

1 li.. ■ ■ il I •’ « • • • <■ e 

J.aq. fc cosi ? . , , , . , 

Ehi\ ivo» amqioa^a un fratello 8£n/.a che la 
» ‘inailo vacilli. . ,, . 

« * , * i 

Lag. La sua punitone è giusta e necessaria? 

pt rijiè (Junqyej follia re? r , 

Li ut. Che ne dici Luisa? , , , , 

itti. Sono argomenti questi troppo seni per 
una donna; ma siccome infine dei confi pori 


.si; deve qccide^e nessuno, davvero, sou del 
parere di mio padre., . . 

r.ur. Benissimo, figlinola di un verp, Sparlano, 
li. Lqprùngè) VpU te del, te, u orno inflessibile, 
<;fie fotte della vostra, virtù non potete per- 
suadervi come gli uomini non sieno lutti della 
stessa pasta? , 


Lag. Mi persuado invece che ammettete eoa 
troppa, facilità caratteri che non esistono. 
£«r.,Quì poi, mi rJbeijQl Sostengo che gli uo- 
mini di un solq gettQ^,Ìufles^jUili,couie voi, 
juio onoratissimo . suocero,. ' &ouy eccezioni j ed 

v . t 
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Edoardo colia sua immaginazione mollile ed 
ardente, Edoardo colle sue indie passioni .con- 
traddi'ti rie, è un carattere vero. . , , 

Lag. Vero, lo credo; ma sposa forza, senza c» i- 
lerin. 

■Eh r Senza forza!,,, un uomo,, che è lullo fuoco, 
jtillo tMilusiaSjinol . ,, 

Lag. Appunto per questo le sue virtù sono de» 
boli,, perchè derivano dazili fuoco fatuo Ascol- 
tate, Euriio: il vostro .Edoardo, siete voi, lo 
troxo che tulli e due rassomigliate qualche 
xolta a quelle farfalle luccicanti che volano il 
bruciarsi intorno al lume... 

Eìtr. Sarà, ed anzi se ho qualche inerito con- 
siste appunto in ciò. Un beU'ingegun nti sedo» 
ce, mi rapisce; una prova di coraggio, di virtù 
mi eccita enlu-iasuio. 

Lag. si, ma vi manca quanto formu 11 pregio 
d'un uomo; la padronanza delle sue passioni 
ed una ferma volontà. 

Enr. .Ma questa xolonlà che in voi talvolta è 
troppo ferma, fa poi che se vi siete determi- 
nato a qualche cosa»uon sentite uè Irene. nè 
ragione. ■ : .J»m| 

Lui, Enrico !... ■ « -u \ 

Lag. Lascialo dire, figlia mia. è bello seni indile 
persone, che si aprono liberamente l'animo 
loro. . - • ; . . t«t \ 

Lui , Padre mio!... %*.. •> ; - \ 

Lag. Sarà forse troppa inflessibiU;, Enrico; ma 
ho V'ùsuto^in tempi iu cui qualùnque allo di 
do u-ro crii, un sacrificio ; e ceuto YOlte le tuie 
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forze sarebbero venule meno, se non avessi 
avuto due validi sostegni: In mia coscienza... 
e tua madre, Luisa!... Elia mi ha sempre ama* 
io! Ma non parliamo di ciò. 

Enr. Parliamone, parliamone padre mio; poiché 
é pure mia mari re: ella mi ììa permesso di 
amare Luisa, ella è ancor l'angiolo invisibile 
di questa ca«a. ' " 1 

lag. Sai quanto ti ha dato nel darti stia figlia? 
Enr. Si, la vostra immagine e la sua ; poiché 
Luisa ebbe da voi energia e da sua madre 

* bontà. 

lag. Enrico, contraesti un gran de.bito nei ri- 
cevere il deposito d’un cuore si fàltó. Pen- 
saci bene. ... 

l , i i « • » ; 

. • ' * ; \1 i ■ t i * ♦ 

. V • SCENA IH. , i, 

» » • | « l » . ' * > I * • • * * *. * I • 

Giuseppina coti Maria , e detti. 

* *, J / 5 f . • . . » • * 1 ■ tu : t » 

- ..«I 1*‘ 1 1 » 4 * . ** 1 f U* * !> 5 J » ì *• * j. t 

Giu. Un paesano ba portato questa lettera pel 
padrone. • • {parte) 

Enr. So che cos’è. •• ( per partire) 

Isti. Parti, Enrico? 1 * . :>* • "»• * s * 

'Enr* Un affare... '' « 

lui. Tornerai, n’è vero? 

Enr. Sì, e presto. • u - ,,: • -f parte) 

Lag. La è cosa singolare : son già tre giorni, che 
J b Enrico £Q ne sta assente: tutta mattina. ‘ 
"Mar. Btaon giorno, mamma, nonno buon giorno. 
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ATTO' PRIMO ' 13 

Lag. Vorrei li rassomigliasse, figlia mia. {tuoni 

di corno ) 

Lui. Il nostro vicino, il principe di Mirò, è an- 
cora alla caccia questa mattina. 

lag. Lo conosci? 

Lui. Rio; ma dicono sia un caccialore inesora- 
bile, che nella sua foga si dimentica troppo 
spesso che i suoi vicini non gli sono vassalli. 

Lag. Vive solo? 

Lui. Per lo più ha con lui, dicono, il colon- 
nello di Civry suo nipote, uom prode, leale, 
di pensifìnenti un po’ strani però. Ma adesso 
Givry è assente. ' . 1 ‘ 

Lag. Non è ammogliato? 

Lui. Ha sposato una bella italiana, che in In- 
ghilterra av»>a cantandb dettato, come feudi 
dirsi, fanatismo. 

Lag • Ma corner... 

Jmì. Girivtnè, povera,; dotata jd‘ùnta Vóce superila, 
cantàVà da prfmà dùftrìa. Era una Celebrità 
del mondo artistico. 

Lag. E quando il signor Gftry t’ha sposata? 

Lui. Saran tre anni; d’allora in poi noncaota più. 

Lag. Mi "ritiro un momento J Etti- ché farai? 

Lui. Darò a Maria la solila lezione di'! mattino. 

Lag. Addio, figliuole. f'JM 

V» •» M i ir \ 


* '* f •* r. .i» J'J i‘ì ‘1 k 

li . t 

•- 


b* K i 

•• > 

► l '*4 tjl » r iit « iti'.UI* i 

a ».*<'! 

.i VI \ 

U%tv lari Mg i 

il!/. il 

.M. 

:J »..ob u-it’. .i» Ov’," 

un f ?5 

■Y.\ 
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(.:*•'* ' ’j *'* • ■ »•:* . • .*■ - > 

• x • ' SCENA IV. 

ii l i ‘ 

'•‘£àm e Maria; '* • * v 

, - { \ \ 

.,V. * ■: 07ir*i V *»!**) .1» • 11 ’ |W> 

lui., (da. fé) Mio t pa.d,fft pareva assorto iti un 
M peiisjefO... ifurlc) x ÌUi iltup Aliatile? 

A/or. Si, (annui vedere il paese dpv’.è nàto il 
papà, e dovièi tornalo qppllr’^iyii ,sojiQ r „ ^ 
Lui . Eccofo qui. . 7! ,. v > . 

A/ar.TullequfSle piccole strisce segnuno t’acqqa? 
Lui. Si, è il mare , s , ...... 

A/or. E per ritornare, mio padre ha tragittato 
.su lui tu, qpst>cfl»s>?., ( j t ^ : ‘‘ : „ ti 

.Lui. Si... Puoi tu. leggere il nome del paese? 
t A/or. (.profferendo stàccaiampn{e\ Max Unica!.. 
La Martin ica! E che aveva egli a fare, colà? 
lui. Andava a, proteggere alcuni infelici negri, 
ed ha seco condotti dodici poveri ragazzetti*. 


SCENA V. 


ri'; 1 1. ••*»** '»■{. n K .-.,'i:(. » .« * 

Stefano , j Carlo , Matteo e dette, 

.... :*•;>. :>>.! ' !;' ■> ’ f. < •• J 

Ste. Signora?... «ignora?... .... . ., * > ,* 

Lui ^ che c*è? 

Ste. S. E. il principe di Mire entra nel parco, 
con tutta la sua muta. 


Lui. Non è possibile; l'abbiamo vietalo. 

Sic. Alcuni cacciatori sono già nel viale verde. 
Lui. Il principe di Mirò dovrà essere dunque il 
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atto rumo 


•j < 




tiranno (lolla comune? Non ci sarà giustìzia 

P« r .(’• nV 

Sieriche sempre sogguarda tra IcjcencJ Fra 
tre, minuti passeranno per ili. qui. ■ , ’ 

Lui. 01» non pasceranno, (a Cario ed a Wa.ileo ) 
Pigliale gli archibugi. Stefano, ponetevi (con 
vostro fratello sul sentiero della caccia, a ^ijfi 
I cani che polrete colpire, colpiteli... indiale! 
(Stefano esce. Malico e Carlo hanno preso 
gli archibugi). Per il bene. di lutti fa d’uopo 
che il principe impari a rispettare le altrui 
proprietà, (a. , Jtfqriu) Tu, figlia mia, non aver 
timore, siedi e sta quieta. . ... - . , 

fl/ar. Si, mamma. \ •< 

' 'h I H J .II» V 

t'ar.. Ecco due cacciatori che vengono d^ que- 
sta parte. 


•'♦Olino *, 


t *MII-V 


Luty d’ostatevi, all’ingresso del viale. 

* 4,M Ì %> * • •- , 

SCENA VI. 




Un A j alante di campo , un Cacciatore e detti. 

Lui. Signori, fermatevi, vi supplico; (con impero) 
non vi inoltrerete cHinn,,. i 

ifJ» «W! .. 

Lui. Dico che. non .verrete più, avapti^, ,, v 
■Aju. Ila, ^igqora, non v'ha che questo passag- 
gio, e voi fermale tutta la caccia. , . t< 

Lui. |.o so. , ' . ’ , V . 

^ju. 11 cervo. ci fuggirà, . <VhII 

f^vTttpto, .fuegino pel ,c.er.vQj,,.. , J.,, , 


t 
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'A ju. (al cacciatore) Lasciamola «lire, «indiamo 
avanti. 

Lui. Sono certa che noi farete,' (indicando il 
luogo dove ha situali i servi) pWtìia^a motivo 
di queste armi cariche... poi., per inio riguardo. 
Aju. Cì ritiriamo. 

Luì. Me era sicura. 

^/ii. Qual donna!... (partono) 

Lui] (àVWó\nestici) Andate. (e. *■) 

Stù. (ìeHtMtìò) Signora, abbiamo còlto i due 
‘ cahi più 'belli delia muta. 

Lui. Va bene, metteteli nella serra degli aranci. 
S/e. V’è di là uno staffiere che ptetendel.^-, 1 . 
Lui. Uno staf Aere? 

Ste. Dice che il signor di Btirè si maraviglia 
assai come vi siale permesso... 

Lui. Ah ! ebbene, cacciale via quello staffiere; 

(Stefano parte) 

. « b.t J-. 

SCENA VII. 

..U’ •’ . '««ut. . • r ' «> u ^ Miti’. «• . 

Luisa e Maria. 

, , ’ir,’v! ito. .v—'i / t i ' ,m »i 

Lui. Dove siamo rimasti ? ljJ ‘ 4 

Mar. Alla Martinica. Che elà aveva il papà 
quando’ è venuto a Parigi là prima volta? 
Étti. 6h èra giovine; giovanissimo come te. 
Mar. Mon avea dunque piò nè padre né madre? 
Lui. No; ma i suoi parenti avean scritto a mia 
madre, ed ella n’ebbe cura cóme di on suo 
figliuolo, e l’ebbe caro quanto me, e amava 
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ATTO PRIMO 17 

le, carina, perché ne amava entrambi... Vedi 
questo portafogli? 

Mar. che peccalo! Qualcuno arriva. 

* ' I 

j SCENA Vili. 

L'Ajutanle di campo e dette. 

’ i 

n » 

Aju. Madama, vengo per parte det principe... 

Lui. Signore, oserò domandarvi chi siete? 

Aju. Un ajutante di campo del principe. 

Lui. Ajutante di campo! oh son ben salita pre* 
sto ad alto grado. 

Aju. Madama, solo per uno sbaglio colui .. 

Lui. La vostra voce non mi giunge nuova.* 

A/u. Son uno di que’ cacciatori che pochi mo-^ 
nienti sono... , 

lui. Ali! è vero. 

Aju. Il principe di Mire, è dolentissimo... 

Lui. Dolentissimo? via, sono contenta che cambi 
linguaggio. Poco fa era maravigliato... dite 
dunque, i! principe Mirò?... 

Aju. È dolentissimo di quanto c accaduto, e ve 
nc domanda scusa. 

Lui. E mi prega a restituirgli i suoi cani? 

Aju. Lo spera dalla vostra bontà. 

lui. Non glieli - restituirò. . • 

Aju. Comprendo quanto una lui situazione possa 
i irsclr gradita ud una donna di spiriti! ; ma 
siete tanto gentile { 



*8 LUISA, rii T.ÌCNF.ROLLES 

Lui. Davvero? Ma tornando al proposito dell# 
mostra imbasciata a... que' cani... non li resli- 
- mirò. Considero 11 signor principe di Mirè 
come nemico personale del paese; gM ho fati! 
prigionieri; ii ho in mio potere, e di più sio 
come non son tanto gentile quanto par ciré 
crediate, condanno i miei prigionieri... 

Aju. Ma signora, sono i più bei cani della muta: 
Hi razza purissima. 
lui. Sì ? 

Aju. Discendono da Stenterò e da Dalila. 

Cui. Che dite mai! Allora,., è una ragione di 
più per tenerseli. Vedete ciré la mia predo è 
preziosa. 

Aju. Come? 

Ivi. -Viti che siete - limitare, dovreste sapere ciré 
gli Hhistri prigionieri non si lasciano si faci!» 
r mcnle iti Uberi»? 

Aju. Comprendo Che tutto ciò è uno scherzo. 
/ui Parlo del miglior senno del inondo. 

Aju. Imploro se non altro on armistizio. 

Lui. Lo concedo. {Ajutantc parte) 

$cì:na IX. 

> 4 ' 

« • 

* • * /.ut sa e Maria. 

t .'i 

Mar. Oh finalmente è partito. Or bene questo 
k ‘ portafogli ?... • 

Lui. Più lardi, figliuola mia. non è tempo op- 
portuno di parlare di queste cose. * 


< 
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Mar.' Te ne pregia mostrami il portafogli. 

/.t/t. I.o vuoi, Mari», or bene, guardalo eoh reve* 
lreii?.a , con raccoglimene come cosa santa. 
Sai che contenga questo portafogli? 

Mar. ivo. 

Lui. Una lettera della tua avota, e questa let- 
tera è per te. • . > •. 

M'i IV*. Per me? 

Lui. Si, mia madre li scrisse prima -di morire. 
Tu il vedi « alla mia Maria o. 

Mar « »li dammi quella lettera. 

IMi. Non la potrai leggere.,, non sai leggere che 
lo stampato, tu... < * . 

Mar. Or bene leggimela. 

/.ni. No, questa lettera «leve esseré un premio 
per le. . Se sarai savia, andremo una mattina 
insieme in fondo al parco, vicino alla tomba 
della madre nostra, e là mi leggerai questo 
foglio. 

Mar: oli! studierò tanto che verrà presto quel 
•giorno! 

scena X. 

% - 

Jl principe (fi Mire, sot/o il nome dì generale 
Darlioit, Carlo e detti. 

» • * • 

r or. Il generale de Barbois. 

Lui Un generale? Lasciami mia cara. {Maria 

* partii 

/'/•/.(Vediamo la nostra nemici, e giudichi «nume 
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‘f ui. Davvero? Ma tornando al proposto della 
\ostra imbasciata a... que' cani... non li fesli- 
- Inirò. Considero il signor principe di Blfrè 
come nemico personale del paese; gl-i ho fatti 
prigionieri; ti ho in mio potere, e di più sic» 
come non son tanto gentile quanto par che 
crediate, condanno i miei prigionieri... 

Ajn. Ma signora, sono i più bei cani della mota: 
Hi razza purissima. 
f;«i. Si ? 

Ajn. Discendono da Stentare e da Dalila. 
iLui. Che ditè mai ! Allora,., è nna ragione di 
più per tenerseli. Vedete che la nna preda è 
preziosa. 

Ajn. Come? 

Ivi. Voi che sMe mHitare. dovreste sapere che 
gli Hliistri prigionieri non si lasciano si faci!* 
mente in liberta? " 

-Ajn. Comprendo che tutto ciò è uno scherzo. 
itti Parlo del miglior senno del mondo. 

Ajn. Imploro se non altro un armistizio. 

Lui. Lo concedo. (/ tjutanf.e parte) 

■ -SCÈNA IX. 

✓ i ' 

• i 

* * * * * /.uisa e Maria. 

< 'ì v 

A far. Oh finalmente è partito. Or bene quésto 
portafogli ?... ' 

Lui. Più tardi, figliuola mia. irmi è tempo op- 
portuno di parlare di queste cose. * ’t 


( 
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Afrtr.’Tfc'ne prcg^ mostrami il portafogli. 

Lui. I.o vuoi, Maria, or bene, guardalo con reve- 
renda ■, con raccoglimento* come cosa santa. 
Sai che contenga questo portafogli? 

Mar. ivo. • 

Lui. Una lettera della t eia avola, e questa let- 
tera è per te. • •< . ■> j 

M'éi\ Per me? 

Lui. Si, mia madre li scrisse prima -di morire. 

Tu il vedi « alla mia Maria o. 

Mar i li dammi quella lettera. 

LUi. Non la potrai leggere... non sai leggere che 
lo stampato, tu... . * 

Mar. Or bene leggimela. 

Lui. No, questa lettera «leve esserti Utt premio 
per le. . Se sarai savia, andremo una mattina 
insieme in fondo al parco, vicino alla tomba 
della madre nostra, e là mi leggerai questo 
foglio. 

Mur oh! studierò lutilo che vorrà presto quel 
•giorno! 

SCENA X. 

% • 

Il principe di Mirò, Milo il nome dì generale 
Barbois, Carlo e detti. 

» • * t 

for. li generale ile Rarbois. 

Lui. Un generale? Lasciami mia cara. {Moria 
’■ • .’ • parte) 

/Vi .-(Vediamo la nostra nemicà> e giudichi «mone 


/ 
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da noi medesimi.) Signora^ ho l'onore di pre- 
montarmi come insignito di pieiii poteri dal 
. principe. , 

Lui. E come tale, domandate... 

Fri. Un trattato di pace. 

Lui. Or bene, e quali dovrebbero et eroe i patii? 
* Fri. Dettateli voi stessa. • 

Lui. V’avverto che sarò esigente. 

Fri. Cercheremo difenderci. 

Lui. Tra il villaggio di May e quello di Moll- 
neuf v'ha una strada impraticabile al povero 
contadino. II principe la farà interamente ri- 
durre in ottimo stato. v 

/Vi. Volete che il signor Liguerollea div.cn ti 
maire detta comune? , 

Lui- La tuia ambizione va più in là. Voglio che 
il principe sia benedetto. 
l’ri. Vi date un gran pensiero delta gloria d* l 
principe. Or dunque, se il principe acconsen- 
tisse a ciò?... 

Lui. Avrebbe acconsentito ad uuo solo degli 
articoli del trattato. 

Fri. Che? \e ne un alito? 

Lui Ed anclge un terzo. Ma andiamo per ordi- 
ne. li principe Ita (atto tagliare qua che mi- 
glio* di bosco. Cederà una quarta parte del 
prodotto ai poveri della comune. 

Tri. ODfusiaiuo.) È. impossibile: voi vi abusate. . 

non bisogna farsi poi giustizia da se tuedesi- 
. mi... Il principe...- 

Lui. Onoro II titolo e il grado di S. A. Ma il 
i principe ha avuto torto entrando mio malgrado 

• • \ 


\ 
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fri c.asa mia. La riparazione ch'esigo non -gli 
costa più di una di queste caccie: or bene, 
invece di uccidere un cervo, avrà asciugato 
le lagrime di duecento infelici. « 

Pri. Sia come volele.(accettiamo In pace la le* 
zione.) Dettate. 

Lui. Bisognerà, allora sopprimere il terzo arti* 
colo in favore di tanta condiscendenza. 

Fri. ( congegnandole la caria ) Non manca più 
nulla, nemmeno la firma. 

Lui. Che vedo! il principe! ( leggendo la firma ) 
Pri. Perdonerete madama... 
lui. Fu quasi un tradimento... e se mai (e mie 
parole... 

Pri. Le \oslre parole furono dettate dalla ve- 
* .rità ; ed è bello il sentir pronunciare la ve- 
rità, massimamente da voi. 

Lui. È necessario motto spirito per poterla però 
udire in tal modo. 


SCENA XI. 

l'urico , Lagrangc c delti. 


Enr. ( entrando astai vivamente) Luisa! Luisa!. .. 
dove sei tu?... Ob eccoli! che io ti contempli,' 
mia .Luisa! mia nobile Luisa! mia bella guer- 
riera! 

Lui. Enrico!... * 

Enr, Oh! mi si gonfia ii onore!,., Fa d'uopo che. 
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io parli... fu un l ratto degno di le* Oh come 
vu superbo di ^esserli marito!; 

Ini. Enrico! Enrico..; il principe! 

Enr. Ebbene! principe, confessate che la con- 
dotta di Luisa è degna di storia e di poema. 

Lag. Mia figlia! 

Lui. { presentando suo padre) Principe, mio 
padre. 

Lag. ( freddamente ) Lagrangc. # 

Eri. Questo nome non mi riesce nuovo; è un 
nome onorevole. 

SCENA XII- v 

La contesta di Giery in veste alVamazzonCx 
il seguito della caccia e detti. 


Con. Eccoci, mio aio, eccoci! 

Eri. Che c’è? % 

Con. Stava molto inquieta per voi, vedendo 
prolungarsi la conversazione. La signora e si 
esperia nel far prigionieri, che crede» vi te- 
nesse in ostaggio; venivamo a liberarvi. 
fri. {presentando la Givry a Luisa') Vi pre- 
sento mia nipote, la contessa di (Jivry. 

Enr. {saluta la Contessa ) 5 

fri. Ma sembrami, nipote, che vi troviate in 
paese di' vostra conoscenza. , t . . 

Enr. Ebbi la fortuna di passare un mese ài ca- 
stello di Lorè, mentre vi si trovava la signora 
Contessa. 4 • >• 
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Lag. (a parie) Non ce ue.ha mai parlalo.. 

Lui. E una fortuna che noi tutti gii ii(\ihliau)o; 
la signora non ha d’uopo d’un titolo per es-, 
sere illustra .. 

Con. Che mi rammentale voi mai ?... i miei anni 
di trionfo, di ebbrezza!.» ab! furono la mia, 

età dell'oro. 

Tri. Signora!.» . . ; 

Con. M a confessate, che sono decaduta unendo- 
mi a vostro nipote... Era, di tratto in trailo», 
eroina o principessa. Giulietta, Didone, Semi- 
ramide... M’ha fatto contessa, e questo si chiù* 
ma uh decadere. 

Fri. Nipote! nipote!.,. 


Con. (o Luisa ) Perdonatemi: poiché io sono 
nell'ebbrezza di un prima trionfo. 

Lui. Spiegatemi!... ■ 

Con. Già da tré giorni vo alla caccia con uiia 
zio. 

Lag. Tre giorni? ... 

Con. Ma oggi per, la prima volta l'ho seguilo a 
cavallo. L'aria, il moto, Io strepito del corni 
da caccia m'avevano inebriata... Mi credeva 


un generale d'armata... Si, che quando arrivai 
davanti il fosso del vostro* parco, ho fallo rit" 
*zare il cavallo, ed ho saltalo la prima. 

Pri. D’ordinario péro non siete molto Intrepida. 
Con. Ma questa volta era in abito eroico, in abi- 
to d'amazzone, parea m’ 'avessi un’ armatura. 
Credeva rappresentare Tancredi; e quando fa- 
ceva da Tancredi era intrepida come un «r«e K 
Fri. Su via, finiamo gli scherzi, nipote, « prc- 
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gate con ine la signora a favorirei un giorno 
al, castello di Mirè. 

Lui. Principe, non usciamo mai. 

fri. Il vincitore non può rifiutare una grazia 
•I vinto. • > 

Lui. Il signore di Lignarotles accetterà rinvilo; 
ma riguardo a me, i, miei doveri di figlia e di 
madre mi ritengono qui. 

fri. Inutili scuse!... la vostra bella fanciullina 
non vi abbandonerà, ed il signor Lagrange, 
non ricuserà di accompagnarvi. 

Lag. No, signore. 

Pri. Siam dunque intesi: da oggi Gno a! quin- 
dici, acconsentile? 

Lui. Da oggi ai quindici. ’ (il principe saluta 

per partire ) 

J£nr. ( s'accosta alla. Contessa e le dice a basta 
voce ) Cecilia, siete la gran beila amazzone! 



FINE DELL’ ATTO PIUHO. 

* * ■ U .. ' 
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Una Sala nel Castello del principe di Mirè. 

* • : ì 

, SCENA PRIMA. ' 

; -. ' « 1 i » 

/ 

». . i , . ’ i . : . < 

Enrico e un Servo. 

* » % . » 

<- . . • • . ‘ 

F.nr La vedrò!... vederla!... in sua rasa!... Il mio 
cuore, butte come ad un primo convegno.' (al 
domestico) Ji principe di Mirè è al castello? 

Ser. Sta in fondo al parco: vado ad avvisarlo. 

Ent. Non importa; potrei parlare alla signora 
contessa di Givry? 

Ser. Voa informarmene, signore; ma credo che 
anche la signora contessa sia nel parco, (parie) 

Enr. ^he fatalità! precorro lutti nella speranza 
di trovarla sola... e fui deluso!... Non ha in- 
dovinato il mio pensiero... anche oggi mi sarà 
impossibile parlarle. Vederlu da vicino e non 
dirle quello cn'io senio!... Questi ostacoli mel- 
tono nel mio cuore, nella mia testa, una pas- 
sione ardente, irritala... Ah! bisogna vederla.! 
Vederla dimani!... (siede al tavolino e scMve) 
Scriviamole... la vedrò... ella verrà! - ... 

. . . ’ • . f. n . . 

i 

. v * >d) 

F. 3U. Luisa di Ligneroltit. 2 
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scena ii. n 

Enrico e Cecilia. 


Cec. Eccomi. 

Enr. Ah finalmente vi rivedo. , 

Cec. V’ ba un genio più obbediente di me? II 
vostro pensiero mi invoca ed io accorro. 

Enr. Comincavo a disperare. 

tic. Già cominciate sempre cosi. 

Enr. Ala pensale che «la quindici giorni non vi 
• ho veduta; da quindici giorni il poeta non si 
'infiamma al suo soie. Oh se sapeste come il 
vostro entusiasmo che tutto colora, come 
quella forza d'immagini e di sentimenti che 
attignete in un ailro mondo, ini avvivino, mi 
inebriino! al lasciarvi sono polenti i mici versi. 

Cec. Stava da un'ora nascosta dietro la mia 
«cortina come una gelosa spagnola, sommessa- 
mente maledicendo la distanza, il tempo... ed 
anche voi, forse: pure questa giornata m'in- 
quieta. 

Enr. Che avete?... 

Cec. Oggi non vi sarò certo ispiratrice di versi: 
sono melanconica, ho paura... 

Enr. Paura? di che? 

Cec. Di quel vecchio dulia fronte severa , dagii 
occhi immobili c minacciosi. 

Enr. Avete forse sta mattina cantata la romanza 

del Saul? 
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Cec. ISon scherzale, ve ne prego. Ve Ir» dirò? I).» 
quindici giorni ho delle idee che non ho mai 
avute; prima di questa visita al Castello di 
Lignerollcs, non conosceva che voi, Enrico, 
ora ho veduto vostra moglie. 

Enr. Non parliamo di lei, ve ne prego. Cante- 
rete oggi, n’è vero, canterete? 

Ccc. Si, canterò la voslr'aria prediletta; L'ombra 

adorala, nel Romeo. 

. • ... 

Enr. Oli quanto ve ne sarò tenuto. 

Cic. Sta a me il ringràziarvene. — Se sapeste 
che vita è la mia in questo castello! 

Enr. Il prinrpe di Mirò e borioso, superbo. 

Cec. No, non mi rimprovera mai d’essere sua 
nipote. Ala iu questo castello nessuno incorag- 
gia, nessuno applaudisce. Che il signor di Gi- 
vry sia in Francia, o in Inghilterra, come in 
questo momento, io resto sempre sola tùlio il 
giorno, e la sera quando tornano dalla caccia, 
nipote e zio si gettano su di una seggiola, ed 
una bocca che sbadiglia mi dice: Cecilia, can- 
taci qualche cosa, lo principio se dopo alcuni 
secondi essi dormono. 

*•' » , ufLJ i 

Enr. Che profani! , * 

Ccc. lo! io, la cui voce elettrizzava una folla 
iutiera, io che riempiva gti occhi di lagrime» 
io che era l'idolo e la dea di tanti animi! io, can- 
tare a dei cacciatori che sognano cervi, o cani! 
uh! io sono la più infelice delle dotine, poiché, 
deggio dirvelo, Enrico, ho bisogno di emozioni 
come di aria da respirare. Mi abbisognano 
cuori da intenerire o da esaltare; io sono op- 
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pressa dalle lagrime clic più non valgo a far 
versare. '• 

Enr. Quanto siete bella! 

Cete. E però, Enrico, quando a questo castello, 
ove abbiamo passato un mese, la prima sera, 
principiando a cantare, vidi la \o<tra fiso— 
nomia animarsi, entusiasmarsi; quando vi siete 
seduto diuatui ai cembalo cogli ocelli scintil- 
lanti, fissi su di me; quando intesi le vostre 
parole d'ammirazione, allora, oli! allora, En- 
rico, io vi ho amato, v’ho amato come una Ri- 
cordanza, v’ho amalo come quegli che mi fa- 
ceva rivivere , che mi restituiva i bei giorni 
' della ini* gioventù, Paria, t'anima! Enrico, 
‘ bisogna perdonarmi, di avervi amato. 

Enr. Ed io! ed io! sapete voi ciò che foste per 
me? Un angelo che posa le sue dita sugli oc- 
chi di nn cieco e che gii rende la luce. Prima 
di udirvi, io uon comprendeva la musica. 
Gluck, Mozart, Bcelhowen, tutti questi grandi 
geni! erano per me come là statua di Meninone 
‘ prima che la rischiarasse il sole; io vi ho in- 
tesa, il sole si è alzato; voi avete compita 
l’opera di Dio, voi mi avete dotato dì un nuòvo 
senso, avete dato una sorella alla mia musa. 
Cec. Silenzio, arriva qualcuno. 

Un Dom. s'awanza. La signora di Lfgnerolles, 
: il signor Lagrange. 

» ; ‘ m, '-V j • v, « • • » • 
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SCENA III. 


Luisa, lagrange, Noria t Giuseppi i\u, 
Curio e delti. 

j 

f'ec. ( avanzandosi verso Luisa e tagrangc) 
Venivamo incontro... Il signore mi annunciava 
il \ ostro arrivo, (a Lag.) Mio zio sarà ben con*» 
tento dell’ onore della vostra visita, (.a Luisa) 
Avete fallo buon viaggio? 

Lui. Un bollissimo viaggio; la strada è amena. 
Oh! il sigmjj di Mire e un m ino raro, un di- 
plomatico di parola; ha fallo anche piantare 
degli alberi, iVche non era nel trattalo. 

Enr. Siele venuti molto presto; poiché arriva 
adesso. » 

Lag. Non fummo più solleviti del consueto ! 
i'cc. Dio mio! ma io vi fermo qui e privo mio 
zio del piacere di ricevervi Insto, Signora, mi 
permettete di condurvi in sala? 

Afar Posso venir leco mamma? 

Lui. Resta qui con Giuseppina; tornerò subita 
a prenderli. v 

Lag. {nel momento ch'essi escono dice ad Enr.) 
Enrico, voi dovreste visitare ii vostro cavallo; 
temo sia ammalato, è lutto bianco di schiuda. 
L'nr, Non è nulla; si statica. fccUiu.cn le. (partono,) 
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SCENA IV. w ' 

\ 

Maria, Giuseppina e Carlo. 

far. Avole odilo il padrona parlare del suo ch- 
'alio? Si «lanca facilmente. Lo credo bene, 
quattro teglie in un’ ora! 

Giu. Perche? che vuol dir ciò? 

Mar. ( richiudendo i libri ) Non vi sono incisioni. 

Car. Vuoi dire, vuol dire, che il padrone voleva 
arrivare qui presto. 

Giu. Tacete, cali iva lingua. ^ 

f ar. lo! niente affatto!... osservo e laccio. 

Mar (quardan do sulla tavola) Una carta scritta! 
voglio leggerla. 

Car. Ditemi, signora Giuseppina, credete che la 
padrona sospetti qualche cosa? 

Giu. La padrona non crede ci siano ingannatori. 

Car. Eppure sono certo che il signor 1. «grange 
ha dato nel segno; avete visto la sua faccia 
come era scria? Che stiano bene iu guardia. 

Giu. Ecco la padrona. 

SCENA V. 

\ 

Luisa c liciti. • 

Lui. (.parlami tra le scene alla stqnoradi Givry) 
La prego, unii s 1 incomodi più, mi basta. l>o 
alenili ordini a' miei seni, eia raggiungo to- 
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sio. (a Carlo ) Andate a dire al cocchiere che 
partiremo questa sera alle nove; sino a quel- 
l'era nessuno ha più bisogno di voi. 

far. (/io rie) 

Lui. (a (iiu. consegnandole il cappello ed il suo 
ombrello ) Tu, Giuseppina, porta questo cap- 
pello nell’ appartamento che ti indicherà la 
signora , e ritornerai a prendere Maria per 
condurla dalle nipoti del signor di Mirò. 

Giu. Vado, signora, {parie. Maria sta sempre 
seduta e legge a mezza voce ) 

Alar. «Mia... Ce... ci... Ha.» 

Lui. Che leggi inia ragazza? 

Mar. Aspetta un poco. ( leggendo ) « Mia Cecilia.» 

Lui. Che cos'è quella carta che studù con tanta 
attenzione? 

Alar. Sarai mollo contenta; legiro Io scritto. 

Lui. Me lo hai già detto tre volte in otto giorni. 

Mar. Oh questa volta è vero. ( porgendole la 
carta) Tieni e ascolta, {leggendo)» Mia Cecilia» 

Lui. Il carotiere d'Enrico!... sì, è pure il suo ca- 
rattere... Dove hai trovato questa carta? 

Mar. Dio mio! mi fai paura. 

Lui. Dimmi, chi ti ha dato questa carta? 

Mar. Nessuno, l’ho trovata qui sulla tavola. 

Lui. ( leggendo ) « Mia Cecilia! non sei tu qui! 
Non m'aspetti più dunque! non m'ami tu più! 
quindici giorni senza vederti!... non sapeva 
come fossero lunghi quindici giorni...» 

Mar. Che c’è In quella carta? io credea recarti 
piacere. 

Lui. Mi hai fatto un bel piacere, davvero, mi 
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hai fatto un bel piacere!... Ohi mio Tiro’... la- 
sciami, lasciami... (Luisa lascia cadere la le- 
siti fra le mani) 

Mar. ( parte dicendo ) Cerro a cercare il nonno. 

SCENA V». 

. : Luisa sola, fonandosi. 

Cecilia I Cecilia! chi è flessa? io non conosco 
questo nome!... ma forse mi spavento a torto... 
C guardando il biglietto') Che biglietto è questo, 
prima di tutto? alcune linee appena... nulla!... 
Come è qui?... Perchè non terminalo?... la mia 
testa si confonde!... Se fosse la Contessa!... sì, 
egli ci ha precorsi... ina no, non può essere, 
poiché le slavo a fianco... Su via. sono pazza 
a turbarmi cosi... sarà qualche lettera da ro- 
manzo... un capriccio poelieo... il. posto Ce- 
cilia come avrebbe postoqualunque altro nome! 
( rileggendo il biglietto) Stia Cecilia! Solo ad 
una donna amata si scrive così! Vo’ cercare 
Enrico, gli mostrerò questa lettera. 

' ’i ’ 1 1 

SCENA VI!. 

Lagrange , poi Maria e Giuseppina e detta. 

, t * * • » 

Lui. (Mio padre!) 

Mar. Veh cont'é melanconica! (poi parte ) 

Lag. Che hai figliuola? 
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Lui. Nulla, padre «ito, nulla. 

Lari. La tua ragazzina corse a cercarmi spaven- 
tala: tremi ancora, e dici die non hai nulla?... 

Lui. Lo sapete, padre mio, le donne per ogni 
piccola cosa tremano: e una crisi nervosa. 

Lag. Le donne volgari s ». . ma In Luisi, no ..Se 
piangi è segno che soffri, e che soffri motto. 

lui. Non piango. 

Lag. Ito udito le lue ultime parole: perchè vuoi 
dare questa lettera ad Enrico? 

f ui. Ilo bisogno uno schiarimento. 

Lag. Dunque non ho ragion di temere per te?. 

Lui. No, padre mio. 

Lag. Non hai bisogno del mio appoggio? 

Lui. Non mi sembra... 

Lag. Ed ora sei rinfrancata, tranquilla?... 

Lui. Tranquillissima. 

Lag. (Non la perderò di vista? se I miei so- 
spetti s’avverano, guai a lui... ed a colei.) 

Lui. (Conosco il dover mio: nessuno sa prp Usuo 
torto, nemmeno mìo padre.) 

SCENA Vili. 

Enrico , il Principe, Cecilia e ilctli 

I 

Enr. Luisa... mio padre... ajutateuii a persua- 
dere la signora Contessa... 

Lui. Di che si traila? 

Pi i. DI dicci negri falli venire da Ligncrotles 
dalla Martinica come tanti lioncini da dime- 
sticare. 
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Enr. Principe, vi burlale de’iuiei negri? 

Eri. Un poetici lo. 

( ec. Ed in pure. 

Enr. La mia secchia balia del la Martinica avreb- 
be ben abbassato il vostro orgoglio europeo, 
ella die sostenevo che i bianchi erano in fin 
dei conti negri di cattiva razza. 

i’ri. Se il gran nemico de' pregiudizi, il signor 
De Givry fosse qui, vi darebbe forse ragione, 
ma... 

ini. ( pensierosa da ; sè ) f Cecilia!...) 

Enr. Ebbene! Principe, io sostengo che fra I do- 
dici ragazzi che ho fatto venire dalle colonie, 
non ve ne sarà uno, che dopo cinque anni di 
educazione non sia in grado di percorrere 
qualunque cat riera ., uia mi abbisogna l’ajulo 
della signora. 

Ccc. È impossibile. 

ini. Che dite, Enrico? 

Enr. Voglio che la signora faccia progredire la 
civilizzazione. 

Ccc. Ah! signore! 

Enr. Senza dubbio... Quando si annuncierà che 
la signora contessa di Givry, la nipote del Prin- 
cipe di Mire, dà un’accademia a prodi to del 
negri, la folla accorrerà., poiché voi siele come 
la sirena delta favola, che a ciascuna parola 
pronunciata lasciava cadere perle e rubini. 

Pri. Su via, cedete, mia nipote, cedete. 

Cec. Ebbene! fa d’uopo che ve lo confessi? non 
ardisco. 

Lui. ( uscendo dalla sua distrazione) Voi che 
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formavate rammirazinne di Londra! Ci uniamo 
al signor Principe nel pregarvi... 

Pri. Su via, troppa modestia... bisogna cantare 
in quest'accademia, mia cara Cecilia. 

'Lui. ( che teneva stretta la mano di Cecilia , 
all' udir pronunciarne il nome, getta un 
grido ) Ah! 

Cec. Che avete? 

Lag. (da sé) Ha trasalito al nome di Cecilia. 

Eur. e Pri. Che c’ è? 

Lui. Nulla, nulla!., un dolore repentino... è pas- 
sato... (ria sé) (oh mio cuore!) 

Enr Dunque... l’accademia .. 

Lui. (con gualche vivacità ) Sarebbe poco ge- 
neroso P insistere se la signora avesse qualche 
motivo di rifiutare. 

Cpc. {.guardando Luisa in modo che alla fine del 
periodo ella sembra non intendere più le sue 
proprie parole) lo ho timore... ecco tutta la 
difficoltà; i lumi, {'orchestri, il pubblico, tutto 
cip ini atterrisce., dopo tre anni d’assenza ri- 
comparire in quel mondo, che più non vi ama, 
e die ne ama già più d’un’altra, presentarsi 
meno forte, meno .. no... no .. 

Fri. (ad Enrico) Lasciatele il piacere di rifiu- 
tare, fra un quarto d’ora si esibirà da sè stes- 
sa... Clie faremo sin che arriva l’ora del pranzo? 
(a Luisa) Ordinate, siete qui la regina. 

Lui. ( sferrandosi a sorridere) Principe, vi eleg- 
go mio primo ministro. 

Fri t Adunque vi proporrò di andare a vedere 
i 'abbazia di Bury piena di interessanti memorie. 
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hai. Molto vnlonlieri. 

Eri. Vado a dar gli ordini opportuni. 

Enr. Principe, suole senza dubbio quaìche de- 
•crizioue di quest’abbazia nella biblioteca. 

Eri. Si... là., a sinistra, (mostrando la porta 
• . Intera tv) 

Enr. Mille ringraziamenti, (piano a Cecilia') Re- 
stale qui. (a Lai su ) Volete preparaci? 

Lag. (do sé) Vuole allontanaceli - 

J lui. (a Cecilia) lo \i lascio, signora. Venite 
mio padre? (/ 

lag. Vado un istante a passeggiare nel parco. 

Cec, (sola. Enrico è ascilo dalla sinistra , La- 
grange dalla destra , Luisa ed il. Principe 
dal fondo, ) Avrebbe ella qualche sospetto?..., 

SCENA IX. 

Enrica e Cecilia. 

. ' i * 

Enr. Non v’è più alcuno. 

Cec. Enrico, perchè in’avele pregala di restare? 1 
Ci»e volete da me? 

Enr , Vedervi un istante, e domandarvi una 
grazia, 

C ec. Ali partite, partite. 

Enr. Clic avete Cecilia? 

Cec. lo Iremo. 

Enr. lì perche? 

Cec. Non avete lutilo il grido di vostra moglie 
alTudir pronunciare il mio nome, non avete 
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ceduto come lasciò cader la mia mano, quasi 
toccasse un serpeute: oh ella sa tutto. 

Enr. Pure non vi avrebbe tesa la mauo se aves- 
se saputo qualche cosa; calmatevi. 

Cec. E il suocero vostro guardava sempre e non 
fàcea mollo: tenea gli occhi (Issi ora in me, 
ora in vostra moglie. Oh qualche cosa è acca- 
duto di certo. 

Enr. No, no. 1 : 

Ccc. Fossimo cólti insieme! partite ve ne prego. 

Enr. Promettetemi almeno che . potrò rivedervi 

' domani. 1 “ ' » 

Cec. Si, ma allontanatevi : può sopraggiungere 
alcuno. 

Enr. Verrete? 

Cec. Come? dove? 

Enr. A Llgnerolles. 

Cec. Ah! 

Enr. Si, nel fondo del parco, presso al bacino 
di S. Mauro... una porticina... Vi aspetto alle 
due. 

Ccc. É impossibile. 

Enr. Non vi sarà il menomo pericolo. Alle due 

’ mio suocero si ritira sempre nelle sue stanze, 
mia moglie sta chiusa colla figlia, gli opera] 
si riposano... la casa è distante un quarto di 
lega dal boschetto. Venite.' 

Ccc. (dopo molta esitanza ) Si... ma, In nome del 
cielo, partite. 

Enr. ©b grazie! “ (le bacia la mano ) 

. • . T * '■>'<..»* 
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• SCEKA X. 

J • 

Cecilia ed F urico j Laqrange compare dalla 

' porta in fondo, Luisa da una porta laterale , 
col cappello in mano. 

Cec. {sommessamente j Cielo! Il signor Lagrange! 

bnr. (c. * ) Luisa! , 

Lag. ( avanzandosi vivamente) Enrico! (vedendo 
ette s 1 avanza Luisaj pure a parte ) Ella era 
qui! • . . * 

Lui. Ali! signora Conlessa, perinei tetemi di farvi 
'alcuni rimproveri. 

Cec. {nel massimo turbamento) A me signora ? 

Lui. Ho visto il signor ili Lignerolles baciarvi 
la mano, ringraziarvi: credete dunque che io 
non abbia indovinato?.. 

Cec. Indovinalo! 

il tir. {da sé) Clic vuol essa dire? 

Lui. Senza dubbio, indovinato che avete accor- 
dato alle sue preghiere ciò che poc'anzi non 
potemmo ottenere; confessatelo, gli prometteste 
di cantare in queir accademia... 

Enr. {da se) Siamo salvi. 

Cec. lo... non... so..:* 

Lui. Oh! confessatelo; se ciò non fosse, perchè, 
vi avrebbe egli bacialo la mano?.. Sono dig- 
già un poco gelosa che abbiate ceduto alle sue 
sole preghiere, a lui solo. 

Cec. Il signore ini ha parlato in fatti con tanto 
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calore per questi po' eri infelici, che non po- 
tei rifiutare... 

Lui. Oh! non mi fa maraviglia. I poeti oltcu-* 
gouo quel che vogliono. 

Lag. (du sé) Mi sarei ingannato! 

Lui. Ebbene, faremo il programma delfacctoihs-i 
mia andando a visitare fa vecchia abbazia... 
Padre mio, il Principe domandava poco stante 
di voi, senza dubbio per fa partenza. * 

Lag. Vado. ' ••• (parte) 

Lui. Enrico, favorfte di cercar Maria... aspetto 

• * •„ * > 

qui. 

Enr. Ve la conduco all' istante. (#» 'Cecilia Si- 
gnora, nuovaniemenle mille grazie. J (parie) 

* • m * 4 • i | 

* * ♦ >« *' 90 - ' * “ « * * * * 

SCENA XI. -■ *”" 

. 5.1 

, Luisa c Cecilia. , 

, • . « i «• 

/ 

Lui. Madama, il vostro conlegno con mio marito.v. 
A che ora?,, 

* , * 

fec. Signora... 

Lui. So lutto. Credevate mi fossi ingannata? Mio 
padre vi :»v tva sorpresi, eravate perduti: hofatto 
per voi quanto non avrei fatto per me; tiò 
mentito!., ma... l’ora? ' ' 

Cee, Chi v’ha detto? 

Lui, Questa lettera di lignerolles. 

Cec. Nou la conosco. 

Lui. È per voi. ' 5 
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Cec. Ma «ignora .. 

Lui. Per voi. 

Cec. Giuro... 

Lui. È per voi... Quel pallore, quei turbamento 

. y' accusano. . .. 

Ccc, Dio! vi giuro... Non andrò a quel come- 

* * l'jw'i . ■ . 

Lui. Vi giuro pei miei diritti di sposa tradita , 
$he vi andrete. 

Ccc. Gran Dio! Che volete fare?.. 

Lui. Vi andrete? 

Ccc. Giammai. 

Lui. Vi andrete. Vi andrete, perché siete rea, 
perchè avete distrutta la mia felicità, perché 
dovete un risarcimento a me, che non vi ho 
fatto alcun male. 

Ccc. lo. . io portarmi colà... da voi condotta?., 
oh no... 

Lui. Per pietà di voi stessa non ricusate; nnn 
mi costringete a dar retta aita mia dispera» 
sione; una parola, e son vendicata... 

Cec. Mi chiedete un tradimento... 

Lui. Fissatemi in volto, e dite se vi leggete la 
perfìdia. 

Cec. Ah la mia ragione si perde. 

Lui. Odo rumore, ini cercano.., Rispondete. 

Cec. Obbedirò. . , , 

L ui. L’ora? 

Cec. Alle due. , < . • . 

Lui. Il luogo? *<•* , . , 

. Cec. In fondo al parco... la porticina... 
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Lui. Presso la tomba di mia madre... Andrete e 
mi aspetterete. 

Cec. Andrò. 

Lui. Non una paroia, non ur.a sola parola al 
signor Lignerolles. 

Cec. Signora !... 

Lui. Lo voglio. 

Cec. Ah sento morirmi! 

Lui. E siete voi forse la più infelice? 


' • V f 


TIME dell’atto secolo 


* Uwl 

* ,t 






i » , * « » 

F. all, Luisa dì Ligncrullcs, 


. ‘ •> 
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ATTO TERZO. 

* 4 % 

Parco di Lignerolics; in fondo un muro con pic- 
cola porla ; a dritta un monumento funebre 
fra gli alberi. 


SCENA PRIMA. 


Lagranyc solo. 

Lag. ( entra e sembra assorto in una profonda 
meditazione ) No, io non m’era jeri ingannalo. 
Luisa si studiò invano affettare un aspetto 

• tranquillo. Uà visto, immobile dietro una cor- 
tina, la guerra che si facea nel suo seno... Ilo 
d'uopo di un sacro consiglio; i miei passi si 
sono involontariamente diretti verso questo 
deserto luogo dove riposa Adele, colei che fu 
la moglie più virtuosa e la madre migliore... 
( momento di pausai si avvicina alla tomba 
e vi legge ) « 10 ottobre... »> Sono oggi trenta 
anni, la donna che qui dorme, era giovane e 
bella della felicità di cui godeva e che arre- 
cava.’ In quest’ora medesima, noi stavamo gi- 
nocchioni davanti at sacerdote, e giuravamo 
essere e sempre l'uno per l'altra!... Per ven- 
tiquatlr'anni , fosti fedele alia tua promessa; 
ma da sei anni chiamata là sù... e dopo sei 
anni ec<}o la. prima volti clic io posso cele- 
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brare l’annivfrsarw civili* nostra unione qui 
dove In riponi, poiché lYstjfo ri sepura pure 
dagli estinti. .. oli Adele, inspirami pel ben 
d'ima figlia! .(««// a nel monumento) 

SCENA II. 

Enrico , poi Cecilia. 

... i 

Enr. (si avanza vivamente dal fondo, e come 
in asrollo) Sono due ore!... ho credulo udire. . 
(ci nenie battere tre colpi allo porla) Eccola!... 

( apre la porta e conduce Cecilia in i scota ) 
Mia bella Cecilia!... come sirle pallida!... clic 
vi è a \ vernilo?... 

Cec. Nulla; il signor di Gi'ry è ritorpalo que- 
sta manina... * ’ V 

Enr. È forse accaduto qualche cosa al castello? 

( ec. Nulla. . t . 

Enr. Che avete? che avete? Non posso darmi ra- • 
gioite nò della vostra freddezza di jerl, nè del> 
vostri terrori di quesl'oggi. 

Cec. Che inonunifnto è quello che si scorge a 
traverso gli alberi? » . 

Enr. Una tomba. 

Cec. Tfrm tómba! i 

£rtrv Allontaniamoci di qui. 

Cec. No, restiamo. • i- 

Enr. questo luogo è sacro... Venite... 

Cec. (vivQuttnic) No! è d'uopo rimanere, riina- 
,nere qui, presso questa tomba. 
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Enr. Quai sinistri pensieri! il voslro terrore mi 
penetra mio malgrado! 

Cec. Un funesto presentimento... Enrico, prepa- 
ratevi... Una disgrazia pende su noi... non 
vedete voi quegli alberi agitarsi?... qualcuno 
s'avanza. ' , t 

Enr. Cecilia ! .. 

Cec. Silenzio, ascoltate, (gli accenna il monu- 
mento. c frattanto che i due 'guardano da 
questo lato, Luisa vestila di bianca, viene a 

collocarsi fra essi) 


1 1 SCENA HI. 

‘ Enrico , Luisa e Cecilia. 

;• r • % i *• , k .* ’ « 

Enr. ( riavvicinandosi ) Non vi è nulla!... (acor- 
gendo Luisa) .Ciclo! Luisa!.... (con imbarazzo) 
Voi... qui., in che modo? 

Cec. ( tremante ) Vi ho obbedita, signora... 

Enr. Che dite?,.. Voi sapevate?... che mistero 6 
questo? - , . 

Lui. Lo- aveva. promesso. . 

Enr. Promesso! promesso di,., e a chi? 

Lui. A me, signore. 

Enr. ( con fuoco) A voi!... ah... ora comprendo 
i terrori delta infelice, i suoi sforzi per rite- 
nermi. ... . • 

Cec. Non mi accusate. > . ... 

Enr, (animandosi) Non è yoi ch‘jo accuso .. (« 
Luisa ) E posso io sapere, signora, qual parie 
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ffiì desti fiat e?... Con qual line, con qual, diritto 
mi avcle qui condotto!... 

Lui. Coti qual diritto? Noi siamo tre in questo 
(uopo, e mi domandate con qual diritto? 

Enr. ( prorompendo ) Ebbene! signora, quand'a- 
vessi avuto dei torti verso voi., dovevate 
volgervi a me solo apertamente, ma non ten- 
dermi questo ridicolo agguato! poiché non e 
forse un agguato questo convegno? 

Lui. A che tra mai ridotto costei il vostrocuore! 

C re. Io Iremo tutta di spavento e di dolore. 

Enr. (a Cecilia) Non vi avvilite y non permet- 
terò mai che Siate v ilipesa. Venite, Sigimi il. 
Uno che io viva, avrete sempre qualcuno che 

‘ vi difènda. 

Lui. Osereste anche .oltraggiarmi? 

Enr. Oltraggio per oltraggio. 

Lui. Siteiutio! — Mia madre e qui, rispettatene 
la memoria. 

Enr. Voi Ihnsuttalè. 

Lui. Io? ’ * ' ' » 

Enr. Si, voi che' avete profanato un lai luogo 
con simili scene. 

Lui. ( con forza-) Ah! non mi lascerò acculare 
davanti inia madre !... debbo giustificarmi!... 
Or bene. « ornando verso Cecilia', Ne sia giu- 
dice... là signora. 

tee: lo? \ • 

Lui. Voi sarete più giusta verso di me, chè 
quegli a cui Ito attillala tutta la mia vita, e 
tulli i ni ei pensieri! Dite, dite signora! Jiti 
quando ho scoperto quieta le II era. non potevi* 
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• «-orrore ai Principe e annientare la vostra vita 
come \ni annientale la mia! 

('ve. Oli quanto siete stata generosa! 

Lui. Ieri, quantPio conobbi che eravate quella 

- Cecilia che ini derideva, sentii tutta Paniina 
sollevarsi, voleva gridare a mio padre: condu- 
cetemi via’... Pure, non ito solforalo le mie la- 
grime, represso il grido del mio cuore, a ri- 
schio di morirne? 

Cee. È vero 1 è vero! 

. * * 

I.ui. Jori, quando ainbidue eravate soli, e mio 
(ladre vi ha sorpresi... chi vi ha soccorsi? 

Ce e. Voi! voi! ' 

Lui. La odile, signore, e ini accusate d'avere io 
preparato il vostro avvilimento!... Il vostro 
onore non è forse il mio? (Enrico si agiln) 
Si; lo dis-i alla signora... Verrete. . io scelsi 

• questo luogo a lai scena; ma ne sapete il 
perchè? 

Cec. Din! Quanto soffro! 

Lui. Nessuna vendetta gridai: un tal sentimento 
non è fatto per me! gti addurrò alla tomba 
di mia madre; là dinanzi alta sant'ombra di 
colei, alla quale Borico ha giuruto di reddermi 
felice, mi accosterò ad essi e senza rimpro- 
veri, senza amarezza dirò loro: Rendetemi 
Enrico., rendetemi Enrico; Paino con tulle le 
forze dell'anima mia! non posso vivere senza 
«li lui!... rendetemelo!... sono sua moglie!... 
Rendetemelo!... 

Enr. I.uisa! .. 

Lui. I se il loro cuore è nobile, diceva tra me. 
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quando mostrerò la mia anima straziata, la 
mia vita distrutta, quando dirò che io muojo 
èe non si dividono per sempre, e dirò loro su 
quel sacro terreuo, cogli occhi gonfi di Iagri- 
tne, e ii cuore dai singhiozzi... ah... le lagri- 
me mi opprimono! . t 

Enr. oh rimorso! 

Lui. Ecco quei che voleva fare! ecco perchè qui 
vi ho condotti; mia madre, Enrico, vi ha dello 
che moriva contenta, perchè eravate marito 
•di sua figlia; mia madre, che mi accusalo 
d'oltraggiare, contava sul vostro rispetto, sulla 
mostra gratitudine per lei, e in tutto ciò ve- 
deste solo un agguato!... Ah! iddio! Addio!,.. 

(/a per allontanarsi) 

Enr. Luisa! 

Cec. Fermatevi, non siete voi che deve partire!... 
( Luisa %'af resta) Ah! darei la mia vita per 
fioo avervi offesa. Comandate, son tutta com- 
presa di riconoscenza e di ammirazione. 

Lui. Piangete?... Lo sapea che avreste compas- 
sione di me. • . 

Cec. Sarete si grande da accogliere i miei ri- 
morsi !.», Oli dite die non uti disprazzule! 

Lui. lo vi... perdono. ite tende la mano ) 

Cec. {dopo aver caperlo di baci la mono di 
Luisà) Ali siguore, come avete potuto amar- 
mi! io parto! e non ci rivedremo, più mai!... 
mai piui (si allwitana per la piccola porla 

. del parco) 


i 
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' \ SCENA IV.* 

1 ■ Luisa ed Enrico. 

- * * a* 

-* * ♦ ' 

Enr. Luisa! Luisa! io sono ai vostri ginocchi! 
ai vostri piedi! odio, abborro me stesso. 

Lui. Alzatevi, Enrico. 

Enr. No! io non mi rialzerò! . quanto fosti bella 

. e nobile!... a tate donna neppure un detto 
umiliante! a me sì colpevole, neppure un rim- 
provero! Oli lasciami baciare la tua veste, ba- 
gnare i tuoi piedi delle mie lagrime, e morire 
qui di dolore e di rimorso. 

Lui. Tutte le mie parole non vi han esse detto 
che vi perdonava?... Ebbene, mi sforzerò pure 
di dimenticare. • 

Enr. oh! dimentica, e perdona, poiché il mio 
ii dolore è si forte, ed io ti ammiro tanto, che - 
sembrami non essere del tutto Indegno di te. 
(Luisa si agita ) In me sono due esseri, l’uno 
semplice e retto che comprende il dovere, che 
ha alzalo un altare nei suo cuore ad ogni 
nobile cosa... questi è il migliore ed è quegli 
che li venerai nìa attorno di quest’essere, ve 
n’ha un altro insensato, irritabile, ardente, 
che s’inebria di tutto, che vive dell’atmosfera 
che lo circonda, che le arti esaltano, che l’in- 
gegno seduce, e che il desiderio di piacere a 
tutto ciò che gli piace fa delirante. Questi si 
è il cattivo, quegli che li ha ingannata, quegli 
che odio... 
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Lui. Enrico 

Enr. Si, è il sole delle colonie che fa ancora 
bollire il mio sangue. . si, è la mia lesta!... la 
mia maledetta testa!... ma il cuore, Luisa, it 
cuore, questo santuario di ogni affezione, que- 
sto santo luogo, nascosto nel profondo del 
petto non fu mai penetrato da nessun'aura 
immagine che dalia tua!... Or bene! ., il mio 
cuore, la mia vita è tua, tutto s'accorda net 
non amare che te... io ti amo!... io ti amo’... 

Lui. Ah! Enrico tu m*inganni! •• ‘ 

Enr. Oh voglio dirlo, poiché questo amore è 
l'anima mia, sono commosso talmente, che non 
son quasi più colpevole. Nel mio vaneggiu- 
uiento non aveva mai pensato al tuo dolore; 
ma li ho vista a piangere, Luisa!... e se tu 
sapessi ciò che era per me ogni tua lagrima! 
a misura che ella cadeva sul mio cuore, Io 
rendeva puro... quell'essere volubile. Cattivo, 
di cui, tcslè li parlai, è morto. Io hai ucciso, 
in me più non vive che Luisa. 

Lui. Come posso io crederli!.. 

Enr. Oh Dio mio! una prova! una prova! aver 
tanle cose nell'anima e non poterle mostra- 
re!. . Sla... guardami, ascoltami, dev’ esservi 
negli ocelli, nella voce, qualche cosa che e- 
sprime ciò che avvi nel cuore... guardami , 
tutto l'essere mio non ti grida che io ti amo!.. 

Lui. Enrico, non mi ingannale, che il desideri» di 
consolarmi non vi faccia esagerare ciò die voi 
provate per me ; poiché se dopo aver tanto 
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sofferto (ornassi alla giqja per soffrire di nuo- 
vo... ah stinto... non poi rei più reggervi. 

Enr. Vivrai/... la prima ambascia che li ho pro- 
curata, sarà Pulii ma !... (come inspirato ) Tuu 
madre sla qui!., ella sta qui tra noi due come 
ombra amata, come un angelo .. tu credi che 
ella ci vegga! che ella ci ascolli... si e davanti 
ad essa, ad essa che io giuro di non farli mai 
più versare una lagrima... 

Lui. Oh comincio a credere... 

Enr. Che io giuro di dare a nessun'aura la più 
piccola parte del uno cuore. 

Lui. Parla. 

Enr. Che il mio sangue, il mio pensiero, la mia 
vila saranno consacrati a guarire ia tua ferita. 

Lui. lo li credo! ti credo! ... 

Enr. E se dubitassi di me.. 

Lui. Non dubito... dimentico... non so nulla... 
Ritorno a nuova vita ... panni questa la prima 

* volta che tu uti dica: io t'amo!... 

Enr. Ilo riacquistato Luisa! 

Lui Sono tua, mio Enrico!... Oh! quanta feli- 
cità!... Enrico!... Vieni ad abbracciare la uo- 
slra fanciulla. 

Enr. ( conducendola seco) Si, vengo, vengo... (si 
allontanano : Luisa pian piano appoggiala 
sulla spalla di Enrico ritorna verso la tomba) 

Lui. Grazia, madre tuia! / 
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SCENA V. 

Lagrange 3 poi il signor Ve Givry. 

Lag. {vscendo lentamente dal fondo degli al- 
beri funebri : guarda Enrico e Luisa che t'al- 
h intanano) Gusta per lungo tempo della Ina 
ultima illusione, mia lìglia .. il giuramento 
che Enrico ha fatto ad una morta l'ho rac- 
colto io vivente.» se vi mancasse .. (s'ode bas- 
tare ulta porta per dove ó uscita Cecilia) 
Che rumore è questo? Si bussa a questa por- 
ta... Chi può essere?... (s'incammina verso la 
porla e si presenta un uomo) 

Gi». Signore, potrei sapere a chi appartiene 
questo parco?... 

Lag. Al signore di Lignerollcs. , 

(ìio. Ah!... vi ringrazio. 

Lag. Potrei domandare io pure con chi ho l'o- 
nore di parlare?... 

Ciò. Al conte di Givry. 

Lag. ( facendo un movimento ) Ah! (si salutano 
lutti e due. Il signor Givry esce , Lagranye 
lo segue coll'occJ\io 3 poi quando è parlilo 
dice ) Come era pallido!... Siamo in due ora a 
difendere mia figlia! 

' • 

rise dell'atto terzo. 


/ 
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ATTO QUARTO 

Sala del Castello di Ligneroiles. 

SCENA PRIMA. 

' 

Enrico, assiso ad un tavolo colla lesta 
•' l, ’> stille i nani. 

Enr. Ah! maledico a me slesso. Sempre qui.. , la 
' v voce elle mi accusa!... è un anno... un < anno 
quesfoggi che ho giuralo solennemente «••• 
: '*non ardisco neppure pronunciare il nome. «Il 
quella che ho oltraggiato!..; Cecilia i perche 
' dopo dieci mesi dove» io rimetterli... rivederti 
sempre più bella di gloria... nel mezzo di 
quella festa... della quale la magica tua voce 
ti faceva la regina?... Perchè la sorte?... Scia- 
gurato'... non accusare la sorte... È la tua In* 
feritale immaginazione che ha f*lto tutto il 
male! si è il Ino orgoglio che ha voluto un 
cuore, che rneblrria* a lutti gli altri!.*. Combat - 
teva! L’infelice, resisteva!... Ti aveva fuggito? 
Tu hai vinto i suoi rimorsi'... tu! sempre tu!... 
oh io soffro terribilmente ! Mio Dio! Se Luisa 
sapesse!... non rivedrei più, Cecilia... partirei 
goiuani... partirei!... 
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SCEKA II. 

% 

* 

Carlo, entrando con una lettera in mana, 
e detto, t 

9 

Enr Che c'è? 

Car. Signore. . 

Enr. Non voglio essere importunato. 

Car. È l'architetto. 

Enr. Va da mia moglie. 

Car. La signora è assente, lo sapete. Vorrebbe 
parlare a V. S. 

Enr. Digli che non vi sono, die sono andato a 
Senlis a raggiungere mia moglie con La- 
grange. ; ' \ 

Car. Chiede quando la padrona ritornerà. * 

Enr. Da qui a quattro giorni, o cinque... ma 
che mi lasci in pace. Che hai? •> «• 

Car. Una lettera che ha portalo un contadino. 

Enr. Dammela! (Carlo parte) Quanto son a «prò 
e collerico!... ( disuggellando la lettera ) Cielo!, 
di Cecilia!... (leggendo) « Il signore di Givry 
»» sa tutto! Già da un. anno... dai giorno che 
r> mi ha vista uscire dal parco di Ligneroltes, 
» ci prese in sospetto. Jeri ’ sorprese questo 
» fatale segreto!*. Fuggii presso mia sorella > 
» a Pringy! Sapete tutte le lagrime che Jio 
» versalo da un mese, tulli i rimorsi elio 
» mi lacerano 11 cuore! ... Nqn bastano! .. Che 
» sarà di me?... Sembrami qualche volta che , 
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» la mia test» si smarrisca 1 ... morrei se lo 
r 5 rivedessi!...» (Enrico spiegazzando canon ! • 
semente la lettera) Oh! 1 fatalità! fatalità! Dio 
vuole la nostra perdita! nessun mezzo di sa- 
lute! Eccola cominciala questa terribile lotta!... 
Ebbene! al mio dovere! Salviamo da prima 
l'infelice Cecilia’... (fa per uscire) 


SCENA ili. 


Enrico e Cecilia. 

• i 

( la porla aprexi violentemente ,* una donna «»#• 
lata entra.- leva il velo ) 

Enr. Cielo! cecilia! 

Oc. Si. Enrico: * ■ ’ • 1 

Enr. Voi qui!... ► 

Oc. Si. io! come sia venuta, non toso; ma sono 
perduta; difendetemi; non ho altri die voi. 

Enr Quale disordine!. ; parlale! parlate! 

Oc. Jeri, Io sapete, atterrita dal suo furore mi 
sono rifugiata presso mia sorci In . dove bo 
passata la notte. Cominciava a respirare, quan- 
do questa mattina... ah! tremo!... 

Enr. Questa mattina?... 

Oc. Questa mattina, tutt'a un tratto giunse alfe 
mie orecchie una voce..* 

Enr. Era egli ? ( 

Oc. Si, Enrico, egli, il signor Di G-ivry che mi 
chiamava con collera! una minaccia orribile!... 
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Oh! allora lo «pavento si impadronì di me... 
perdetti la ragione... pigliai questo velo, • mi 
sono «lanciata netta campagna, qui accorsi, e 
cado atte vostre ginocchia: difendetemi, di- 
fendetemi ! 

Enr. Sì, vi difenderò, vi difenderò contra tulli... 
Egli vi minaccia... 

Cec. Se non volesse che la mia morte'..*, ma peg- 
gio; vuole il mio disonore, un lungo supplizio. 

Enr. E non poterlo provocare! / 

Cec. Cielo! voi battervi con lui! ufi duello! vo- 
«Elio partire. 

Enr. Non partirete. 

Cec. Oh ! lutti i rimorsi mi assalgono a un 
tratto! E vostra moglie, Enrico? 

Enr. Non è qui, lo sapete; è mio dovere pro- 
teggervi. 

- Cec. Sarebbe tin perdervi. 

Enr. Non imporla. 

Cec. Io parlo. 

Enr. Calmatevi, Cecilia, sono solo, posso sal- 
varvi... due leghe di qui lontano una vecchia 
parente... 

Cec. Lasciatemi. 

Enr. Alcuno non conoscerà il vostro nascondi- 
diglio, c fra alcuni giorni .. 

Cec. Ebbene, si , si... ma all'istante... Enrico, 

' qualcheduno!... (*’ urte rumore. Enrico corre 

alta porta) 

Enr. {con forza ) Che volete? 1 


f 
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W? ' *' 

•' ’ SCENA IV. 

. > i 

Enrico , Cecilia e Carla. 

Car. Signore? 

Enr. Che Volete? i • 

Car. Arrivano il signor Lagrange e Madama. 
Enr. Non è possibile... 

Car. Ho riconosciuta la carrozza sullo spianato... 

or sarà giunta al cancello.., 

Enr. Or bene, vi seguo, andate.. (Carlo parte) 
CiC Perduta, perduta per sempre! 

Enr. Coraggio! ne abbiamo bisogno. 

Cec. Non coraggio... Morire... morire .. 

Enr. Cecilia, Itila in me.. Entra nella 'biblio- 
teca... tutto sarà pronto fra poco... 

Cec. Ali io soccombo... 

Enr. Coraggio— Finiranno una volta questi or- 
ribili tormenti, (fa entrare Cecilia nella bi- 
blioteca, ne leva la chiave , e s'avvia alla porta 

di fondo) 

: SCENA V. 


' * * r 

Enrico, Luisa , Lagrange e Giuseppina. 

% i 

Lui. Enrico, mio caro Enrico! 

Enr. Luisa! ' « , 

Lag. Non ci aspettavi si presto, Enrico? 
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t Mi. Non ho poi ut n asputlare ciré fos^é termi- 
nata la settimana... sarebbe stata Hernti per ine. 
Lag'. Insala!... e si che stava con sUo "padre... 
F.r.r. Tè he son grata Luisa... 

Lui. Oh non ringraziarmene... fu tutto egoismo...* 
Da un anno ho tornato a gustare la felicità 
df esser tècò/hra hon possò privarmene . '.. , - 
Éug. Un Ter ih, fra due perstrnèche si amahn di 



Lu 

bri, scatole:: 

Citi. Sij ; s%hbràii nj l ^ " *.« \ 

Lui. Sarò presto con te, padré oiio;^*' ‘ ' 4 4U * 
Lag. Quando sei felice ‘^ùpbilW'Vblarftferl* ‘TÌ 
‘ Tua rt>nta‘iiaitzu. "J ** A '** , w ,, \parH;)‘ 

-vT 1 ■ v.\». »... ji- 4 J OJdv i •>» . I’mV^ » 


: t- * ; S • '«/Boti i.’J c.u.Ul / ( 


. Vi .• i-..: 


; «CENA' Ut* «i- *d * iv-8 r --ìd 

.ini 


& J ) 


‘ tlui»<rett Ènftcò.."' " i>r * 

; ’i »:oi: «u» ,o. •: ■ t» r . ..r»Lu.1Q 

• . • i ' * . »t ■ . i I; \ a 9ib> 


Luti Eccoci dunque uniti! ut»*t.i! Enrico, sei li» al 
pari di me contento del jmio ritorno? 1 ; 
Enr.. Luisa! . ■ «»> ■. ; ... >i 

Lui. Nell’ assenza ,;Si conosce il., proprio puqre. 
Oh quanto luti amo* Roncole tu? vùi 

Enr. Fa bisogno che li risponda? 

Lui. Hai ragione... 

Enr . (d« sé) La sua gioja mi opprimo. 

Lui. Ma ditemi un poco, mio poeta, che avete 
F. 311. Luita iti fÀgnerolles. 4 


\ 
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.voi fallo durante lutto questo tempo? poiché 
vi ho qui lasciato per lavorare: il nostro quar- 
Tatto è terminalo? [s'avvicina al lavalo di 

lavoro di Enrico) 

• i • . . 

Enr. Non ho scritto nulla ancora. 

Lui. Lasciami, mio amico, lasciami vedere que- 
ste carte, questi libri; lasciami ripigliare la 
mia parte nella tua vita di questi otto giorni. 
Che é ciò? 

Enr. Un principio di traduzione di Tacito. 

Lui. Tacito! questo nome farebbe beu paura a 
molte donne. Oh! ecco dei versi. 

Enr. Te ne prego, Luisa, non li leggere. 

Lui. Perchè? • 

Enr. Non sono terminati. 

Lui. E così? Forse che lo non sono accostumala 
a vedere le vostre opere in disordine? ( le<f- 
yendo ) A Bianca... Un nome diverso del mio! 
bisogna che sla infedele per lo meno nei versi. 

Enr. Luisa) 

Lui. Oh ora non ci soffro più. Veramente nnu è 
prudenza il dirtelo, ma non imporla: credeva 
che anni intieri non bastassero a scancellare 
'rimembranze crudèli; eppure un anno soltan- 
to... e tutto è sparito... ini appoggio c> n con- 
fidenza ai tuo braccio come se nou avessi mai 
• sofferto! Mi fido, e sono felice! 

Enr. (da sé) Che supplizio è il * mlot 
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Giuseppina e delti. 

Giu. ( entrando ) Ah! Dio inio! Dio mio! che sarà 
inai? 

Lui. Che hai, mia Giuseppina? perchè cosi Ire» 
Hiaute?' 

Enr. (-da sé) Ah! qualcuno viene in mio soc- 
corso. 

Giu. Stava disponendo i libri, li signor Lagrange 
mi a\ca preceduta nella biblioteca, ma, men- 
tre faceva per entrare... 

Enr. (Ella è perduta!...) ... 

Giu. Diè un passo indietro, poi tutto ad un 
tratto chiuse dispettosamente la porta... Sera- 
brò esitare un istante, e corse senza badarmi 
verso il suo appartamento. 

Enr. (da ti) L’ha veduta! 

Lui. E per questo tremi? 

Giu. Un momento. Cerco anch'io di entrare nella 
biblioteca, giro la chiave... è chiusa per di 
dentro!... che deggin pensare? 

Lui. Che mio padre chiudendo la porta ha gua» 
stalo la serratura. 

Giu. Ma perchè non entrò egli? 

Lui. Perchè avrà cambiato di parere. Ma senti, 
entreremo noi in questa terribile biblioteca 
dà questa porta. „ , 

Enr. La chiave è smarrita. . non ho potuto tro- 
varla stamattina. 



I5& LUISA W LlfcNEftÓtLES 

Lui. Non fa nuli», in ho qua la piccola chiave 
d'oro che va bene, credo. 

Enr. (da sé) Cielo \ (forte) Sia Litica... 

Lui. Lanciami provaTe/f*i ’aócoxta alla porla è 
ne esperimenla la chiave') Ah! la chiave è 
> '-guastai ’• ' '* : * / ; ‘ 


Enr. (da se) Respiro. 

Giu. Al I dunque! irt ' ' * * ’ 4V * ' 

Lui. Sla che c'è da maravigliare! La chiave non 
Va bene. Credi forse ché il foHello siasi f«ì<A 
ciato nel buco della serratura? 


fri». Eh signora, qtif v’hè qdalche cosa (fi sfra* 
Ordinario. •!*. 

Lui. Ebbene! vediamo, ‘vieni meco i vesliré dia- 
ria, e dopo anderai a cercare un fabbro dei 5 t’iS 
faggio.’ 0<»! La gran pusillanime! Vieni Morfeo? 
Etfr. Ti seguo. (Luisa e Gtuseppitia partano) 

(|<( ;h,: . »< ti J Viiil'ès ùiw 


. 1 . riìPi !’ ‘03 

serti., 


ft 

« > ...*S 

1/ . »•* « 


v liT:n! V,q * »*-• 


► .>)!*!« Enrico sola, poi . Casio, v.«» 

Hi r. j. lo •> -! '.“ij *‘..4 


Enr. Luisa ! Cecilia "! 1 Oli l iron b {'sogna perdersi 
3 à'ahlmo.C*icdB ofitt facòfayétertvfàrao alla vèc- 
chia zia. ( scrive : Carlo éritrm egli pària 
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Cm\ Sarde obbedito. . 1 
Enr. Una signora vi duri* questo scritte, e la 
condurrete, dove sarà indicalo. .* -, 

Car. Si signore. . . • . . ■ v - 

Enr. Per .parlarmi , aspetterete clic io, sia sola, 
e di lutto ciò neppure una sillaba. 

Cor. No,, signore. ■ • / 

Eur. Andate. (Carlo , paria Enrico, piega, h 
i luterà) Corriamo frisila ulo a rassicurarla, oli 
la salxerò! IS.e sono certo, la salverò! (.ritorna 

*••••. • •. -, 4£uriui 

Ca r. Il signor dhCiiry. : < ■< (annunciando} 

Elirv Enti! maledetti* sofie! Tulio m ima volli*! 
•.Uh! quanto/ rodio! •• 0 .,u ■> >r: • • 


* '0 ** ) ri 1» I i 1 

cwdl ,v.» 1. • . Mi no . 


£CE:\A 1*. 


* * I» 1 . 1' * c 1 t *• n<" 

Enrico, e 

De Giffry con, un serva. c, 

• * 1 ,* , 

••• '«'l •. , * : «. 


iIin t i f K ul domestico ) Non ti ellofdaunfe di molto, 
i' (il torvo porta Enrico, e Itiyry dopo cusci ni, 
>• salutali , rimuoyiiuo qmilcltv tempo in silen,- 
„ ; .Sigilo r«j ci odiamo per la priifiu velia, 

• ma ci conosciamo' da un pezzo. . 

Enri< Come? ’ : -n u * .. ‘ .• • *• * « ,» i 

Ciò. Mi sp/egliefòu, Voi side luinante di mia ilio, - 

• jilie? .. • •' <!*•,.. • t.. V 

Enr. Chi ha osalo dire?*.." .. *• ■ . tf. ! - 

<jr»b. So» cerio *che non risponderete \\n nò 
pò: ma non ve lo damando: ne ho le prove. 
Ear: Eolie volete dunque, signore? ‘Cbc ci bel-. 
. liauio? Tallio megl|§: Je armi, il luogo. 
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Gfr. Ali mi sfidate ! Ci siain cambiati la parte! 
Non voglio battermi. 

Enr. M'avcan vantato il vnslro coraggio. 

Gip. Y'han detta la verità; ma perchè appunto 
è nolo il mio coraggio, perchè ne ho dato 
dicci anni «ti prova, posso dirvi che non arri- 
schierò la mia vita per una donna che non amo 
e non stimo, c che posso punire in altro moda 

Enr. Infierire contro una donna, quando un 
uomo vi sta dinan 2 i? 

(fio. Le belle frasi cavalleresche. Chi siete, voi 
dunque? Perchè avete sedotta mh» moglie v'ho 
da far l'onore di battermi con voi? Ditemi, se 
domani un mi ruba non già la felicità ma so* 
lamento del danaro, dovrò mandare al ladro 
una sfida? 

Enr. Signore, queste sono celie suggerite dalla 
paura. 

Gip. Combattete contro i mulini a vento, mio 
nuovo cavaiier della Mancia : un duello vi 
piacerebbe assai più! eli lo capisco, dareste o 
ricevereste una stuccala, si loderebbe il vostro 
valore, e se mi uccideste potreste anche ri- 
dere colla vedova alla barba del defunto. Oli 
no, ho giudizio io. Non mi baiti) con quelli 
che po**o far cacciare in prigione. 

Enr. Come! a\ reste la bassezza?.,. 

Gie. Sicuro: la bassezza di vendicarmi. È un 
pozzo che si ride alle spalle dei mariti; ades* 
rio tocca » voi altri ad essere corbellali, si- 
gnori elminti; bisogna che un uomo di cuore, 
vi castighi, vi calpesti. 4)n processo, ìli capile; 
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uh processo che renda prosaici I vostri amo- 
ri: si tratta dì dure il buon esempio? Son qua 
in, gli ultri mi seguiranno. 
tur. che votele adunque, che venite a fare In 

1 tuia casa? •* * • ‘ * - 1 * • '• 

Ci io. Vengo a cercare mia moglie. 

Enr. Qui?... 

Giv. Si, perch’ella è qui. 

Enr. Mente chi Ulta detto. 

Giv. Un momento;' Son io che Pha dettolo che 
l'ho seguita da Seniis in questo castello: le 
mie genti Phan veduta entrare in casa vostra: 
deche vi ripeto ch'ella è qui e che fa voglio. 
Enr. Se vi fosse mi credereste tanto vile da 
darla nelle vostre mani? ' 

Giv. Vile?... Lo foste e lo siete già per everta 
sedotta. 

Enr. M'insultate... 

Giv. Non sarà inai troppo. ‘ , 

Enr. Ah vi prenderete tulto il mto sangue. _ 
tifo. Non vogtio il vostro sangue, voglio Cecilia; 

ine la restituirete. 

Enr. Vi compudo di uscire di qui. 

Giv. So quel che ho da fare. Antonio? 

Enr. Che fate? ^ 

Giv. Lo vedrete. Siccome non voglio la facciate 
fuggire, non vi lascio più! 

Enr. Che dite? * * • - 

Giv. Mi pianto dinanzi a voi, insistente, pertf- 
. tiace, vi seguo ad ogni passo come là vo- 
si r'ombrs. 

Enr. E credete clic lo soffrirò?ed lo vi dichiaro 
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che s$. non uscite, vi obbligherò a ballery.i, o 

j ; lrt iiilhi luglio .vi far^ bile sfr^io,.. -, 

Ciò. Mi dareste uno schiaflo? Q,ues| 0 :braecioche 

,, por dieci aitili ba maneggiato la sciabola, vi 
stritolerà quella mano che non ha stretto mai 
che una pernio. 

Enr. Lo vedremo. 


i -IO 


SCESA X. 


<* 


» \'La(}range e detti. . • • 1 

i> * - n » » i , • ì i - .. « 

.Enr , -Signor Lagrange! . ( 

i w tPfWi v‘}o. a p^m-M fi'VWfoW 0 
H v Pà^fì »àV f MWP r ?tt e9 v.--»l I / *HJ - . 
Gip. Fatelo, ma non^ftf^ ^ 

^f ,ui OJ .?••!»/ V|. . 

Gio. Allora apriremo la porla... io star^^yori si 

da non udirlo, ma da non p.^d^r.^o ^Òjnai 
di \isla. (pur/e; si M<IW 4, W^ ir , e . e PW 
m^v^fìtija: ppniu. ru/iu q^sta^cenaa 

. . . voce òaisa) 

'Lag Ilo vernila, riconosciuta <$e sfava la. 

Enr. Lo so. j jc ..Vu t, tt ofc ismai .1 / /t;£V 

Lag. Vi d^yqi ^y»anao mia 

figlia. Colei è parlila? •; , ■ rfp . 

omoioir .•*!.'* tir»/ oj . .» 

Lag. Che parta, .■ 

Enr. Si... questa sera. '.j k , f :*r 

Za //.Subito. gius^ppina; ha confato, il proprio 
. sospidl^ al I 4 .. padrona... verrà ij fabbro.^ s’a- 
prirà la porta... deve partire. . r . 

J5nr « Parta dmiqtie... se volete salvala per#. 



AfTO QUANTO * 

#.«< 7. Non per lei, non per voi, ma per là mia figlia. 

Enr . Una carrozza l'aspetta all'estremità del 
parco... fatela fuggire dalla porta che mette 
‘alla galleria. 

Lag. Non è possibile... la galleria è piena di gen* 
te... Escu di qua. 

Enr. E nenuuen questo è possibile. Non vedete 
il signor De Givry? 

Lag. Non penso al signor De Civry. 

Enr. Ei sa tutto. Sa*che sua .moglie è qui *, la 
corca; la vuole. 

Lag. So che fra. cinque minuti s'aprirà quella 
porla; che mia figlia troverà questa donna. 

Enr. Ma un carnefice .ràspetta. 

Lag. Colei é colpevole; se sarà punita., l'ha me* 
rilato; ma mia figlia è innocente. 

Enr. Uditemi: Vi dico che esce di qui, cade 
nelle mani di un implacabile nemico 

Lag. Ed io rispondo che se' non esce, mia figlia 
nruor disperata... ' 

Enr. Or se lutto it mondo è controdi Icf... lo.., 
io la difenderò, nasca quel che sa nascere.. 

Lag. Aprite quella porta... 0 l'aprirò io. 

Enr, Non entrerete. 

* SCENA XI. , . 

Giuseppina, Luisa, D* Givry e delti. 

Lui. Enrico: non sai? Alcuni sergenti di giusti* 
xia vengono in casa nostra. !. ho creduto veder 
soldati ai cancello. 

£ur. Soldati! 

F.'Stt. Luisa di LigneroUcs, 4 * 

, * • 
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Lui. Cjh$ »U? In pome del c,iclo ! Non rispondi* 

, Enrico?... « Voi. padre nijo,,e y.ifipuTg Ijiccl.cj^ 
^ Ah;flucsta incertezza è.le^it>ilft 9 ;«i . ; 

Lag. Allontanati, figlia mia. lìS ; 

Hp*'l •} .11... 1J %• •» 

Lag. Allora dunque coraggio^.,,, .... ; J 
4 ¥h Coraggio. CJjief, vengano, fprse mt, arrestare 
Enrico... ad arrestar Yoi,*pqdrA mio? » ‘ 
Enr. Signor De Givry siete up ,vi|e, 

Qiv-i Davvero? .. ; . * . .{ 

4«i. Signor De Givry! . ... 

* ! ' l ’* ’■ V ‘ ’ . SCENA XII. ’ • - 1 

i ! j i.!’ . ■' • j . *• .■ 

Un Giudice di pace e detti i .. 


. • * . * . i p 

Giud. Enrico di Ligneroltes? 

Enr. Son io: ma con qual diritto?... 

G’ìp. Fate il vostro dovére. 

Iftii. Il signor De Givry parla da padrone'. 
Giud. In nome della'legge, che Enrico di. tigne* 
- ’rolles consegni la donna che tien nascosta in 
sua casa. . V . 

Lui. Una donna? Una donna, Enrico? Chi c que* 
sta donna? . ’ • 

Giv. Ye lo dirò io... 

Enr. Ah voi non r:«: ettute eoi* alcuna. 

Giv. E che cosa avete voi rispettalo? Questa 
donna è mia moglie, ramante di vostro marito. 
Lui. Ne avete prove? 

Giv. Ho varie lettere. 

Lui. Di che’ data? 

Giv, D’un mese, quindici giorni, una set Umana fa. 

• * : ■ » 
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Lui. E quest. i donna, e in in in casa? Uii infami! 

oli patire, mio! .?'/ 1 c • .* 

Enr. V'ucciderò • •. 

Giv. Lo \ ed r orfici ’ CòhfH n^i 

Giud E se il signor l.ifcuerqlbs. ricuserà consc» 
guardilasignor.iOi'ry. in virtùdet piddro confe- 
rì loci, /a renio indagini nella sua casa. «bbedite.' 

Enr. Onesta donna non * « qu*: 'oi non avete il 

, ^ * ' • . ' . . * ' , w ! 

eli ri Ito di entrare a forza in una casa. 

Giud. V ingannate, e sarebbe vano il resistere. 

Risparmiateci un'intilile violenza, ed obbedite. 

'Enr. oh dappertutto rinfainia ..'Ilio! un’ulM'ma 
7 ’’ • . , . i r 

speranza. Sono con voi. 11 acconta « Luuu, 

e a voce toni ut està le rl/ce') È là: il mio serxo 

l'aspetta... questa chiave... quest a lettera/ e 

sarà salva... (af fiiodioe) Andiamo, signore. 

{parte col Giudice <lt pace, e dopo qualche 

*_ » ■ * istante parìe Làgrìintje ) 


SCESA NHI. 


/ Luisa, poi Carlo -e Cecilia. t 

Lui. vostro padrone’ %i ha dato d«élt«jfdifiìS* 

• .1 > _ ■ : » • * '111 


oirjnoicca — ' ecuiu SI jncuijti ni 
vio disordine su irà' sccud) Pàride. 

• .■ • Il I» *4 «V . 1 ; l.JV *.X 1 , . X *!. 

Cee. Vp|!. vpi|., f< ' ... 1 v . . j, 

Imì, Partite. Costui vi sarà di scòria. Questa è 

• - - > ■ ■ ■ - • ». > r . , 1 1 l f; 


la lettera. 


Cec. Signora! .. 

• Lui ISou una parola,, .partile, ^ . 



w 


LUISA DI LICNF.ttOLLES . 


. SCENA XIV. 
Luisa, poi Lagrunge. 


Lui. Or più non si pensi che a mia lìglia. 

Lag Non vi è pò? (.entrando dalia biblioteca ) 
V' hanno misteriose e profonde consolazioni 
nel coni pimeli lo di imi dovere per penoso ch’ef 
sia ., e in tempi -aspri e crudeli mi fu soave 
l'uver vicino chi conoscesse il mio dolore, ne 
sentisse pietà, ed insuperbire che it mio co- 
raggio fosse maggior (Iella prova. Lascia clic 
io ti dica che hai ben operalo e che vo su- 
perbo d'esserti padre. 


SCENA XV. 


Luisa, Lagrange, Enrico, Pe Givry 
cd il Giudice di pace t 

Enr Siete contento! -, * 

Gtv. Noa Pabbiamo trovata, è vero... Ma Plon've- 
ne vantale rì presto. 

Enr. Ricordatevi che vi aspetto... (De Givry 
parie , seguilo dal Giudice di pace.— Enrico 
va alla tavola ove non trova nè la chiave ni 
la lettera , e dice a mezza voce con sentimento 
di riconoscenza) È salva... (corre e si preci- 
pita verso Luisa ) Luisa!... ( Luisa. si leva alla 
sua voce, lo guarda con disprezzo ed esce 

senza rispondcrgl i y 
/ 

ri>B bkll’atto quarto. 
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ATTO QUINTO. 

Padiglione mi Castello che serve dubitazione al, 
signor Lagrange; porta nel fondo; porle late- 
rali; mi tavolo in uu angolo della scena ed 
dii altro nel fondo. 

• * * * 

♦ * » 

\ ,« \ 

SCENA PRIMA. ' . 

\ * ’ 

Luisa seduta e Giuseppina. 

9 

a • •' 

Giu. (f)a jcri In qua. non ha gustato un mo- 
mento di riposo!...* Ridottasi in quelle stanze, 
vicino a suo padre, non vuol vedere il mari- 
to... c gli ordini che mi ha dati... gli apparec- 
chi da fare... non so comprendere il 4uo di- 
visamente.) 

Lui. (E inio padre, mio padre non giunge!) 

Giu. Signora... Mia figlia, figliuola mia./, non ri- 
spondi. Oli Dio! Dio! E il padre di lua figlia, 

• tuo, marito?... 

Lui. Non pronunciar questo nome. 

Giu. Non lo Vedrai? * 

Lui. Vederlo? . 

Giu. lo tremo: quale agitazione sul suoi finca* 
menti?... che còsa accadrà? 

Lui. Non posso restar qui. Mi sento morire.». 
Giuseppina, dovè mio padre? Va a cercarlo : 
ch'ci venga, s’affretti. 
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ESA II. , 

!‘> fi 


Luisa ed Enrico. 


£«r.Che'ScolMi|EU è vero’,., quegli orbiti» . que- 
' >1» preparativi?... . . ^ 

Enr. Partire? • 


Lui. €i separiamo. 

Enr. Separarci? Oh Luisa; ella è cosa ben grave 
- disgiungere due esistenze da km ranni riunite: 
se non si trattasse che di voi. di me... se ini 
diceste: soglio partire;., ne morrei; ma mi ras- 
segnerei al. mio destino. Ma ne lega un nodo 
più sacro di : tutti: gli aìlu, un nodo iaUisso- 
lubiU\,noslra figlia. . : •• . 

Lui X.rpdaoy.pieeo Maria. • . , 

Enr. Strapparmi mi» figlia? , . . 

Lui. Per torta, a voi la conduco mero, 

Enr. Aon ó possibile! rapire una figlia al patirò! 
Lui Uu , piitjr^ tu 1 1 o sag r iiica perche sua , figlup 
possa' a luì» r. superba di lui. Un padre empi tire 
. r una vita .integerrima, generosa ,, perchè sua 
figlia possa vivere coinè I «ii : ui» padre vnpl 
essere onorato perchè sua figlia lo sia al pari 
di lui: osereste invocare’ il -titolo di padre? 
Énr. Si, l’invoco, l’invoco per proteggerla... non 
sapete che rigoroso conio .doma di il njondo 
ad una figlia (iella ^epàraziotie ili suo patire 
e 4i »utb|f«?*r yi QU sapclè che. questa, ^ pa- 
ra ;ione è un dehlio pei gvnilon, è unà.ma,c- 
thia irei figli? ' « , i, ■ 
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lui. Tulio preferibile al vivere con un padre, 
gli esempj del quale farebbero arrossire. . 

Enr. Arrossire di me! , , . » . ' . , 

Lui. Si, non rispettereste il tetlo di .vostra fi- 
glia più di quauto rispettaste la casa di \o- 
• sira moglie. . ; • . ♦. ; 

Enr. E credete che io acconsentirò a lasciarmi 
rapire ogni mia felicità? 

Lui. Sciagurato! Volevo lacere o lasciar solo 
parlare almeno la dignità e ia ragione, ma 
poiché osale invocare la peidutà felicita, do- 
vrò dunque fare a brani il mio cuore sotto 
gli occhi vostri per mostrare quanto sangui- 
ni? Non sapete che io vi amava come nessuno 
non, ha amato mai? Che eravate la mia con- 
solazione, il mio orgoglio, ch'io vi adorala, si 
•d'aver paura della mia tenerezza , si .da dir 
qualche volta: Dio perdonateci, credo amarlo 
più di mia figlia. . .. ,• .j r .-, . -,\,t 

Enr, Grazia! ; v.ir-’- * •' 

Lui. No; vedrete scorrere tutto, il sangue dalla 
: ferita... Invece del mio idolo, che ho trovalo? 
un uomo volgare che scusa le sue c,ol|>e di* 
vendo: spn fatto cosi; che-si fi scudo delle 
massime d'un mondò corrotto e vile,.. Si, vile. . 

Che una povera donna per debolezza, perdi’*, 
speruzione ceda ad una colpevol passioue. . 
•disprezzo e -vergogna su tei!. . ma clic un nta- 
rilo conduca in sua casa una svergognala; che 
i suoi disordini chiamino solto il ttìMoicop- 
.ingale la gcute di giustizia.... non è unita?..* 

Clic' una moglie^una rnngl'e dabbene si Seula • , 
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72 LUISA l>! LIGNEROLLES 

profanata... non .è nulla? li nostro cuore si 
squarcia.;, sanguina; soffriamo, moriamo... non 
è nulla?... Non è vile la cagione di queste 
sventure? 

Enr. Uccidetemi, ma non partite... Udite... 

Lui. Lasciatemi, più non v’ascolto... più non vi • 
credo.. Avete mentilo, mentilo a mia madre... 
Voi custode dèlia purità del mio cuore Pavctc 
offuscata còllo spettacolo de 1 vizj ghe non co- 
nosceva; voi mi avete rapito fede, amore,., 
m'avete Fallo dubitare di tutti... dubito ora 
di mio padre .. di mia figlia. . Avete distrutta 
la mia aniina. . Andate, andate. 

Enr. No, non vi lascio: sono indegno di perdotio, 
lo so: ma son padre., son marito: non mi .la- 
scerò rapir moglie c figlia. Luisa, non mi ri- 
durre alla disperazione: non ini costringere a 
liecfrdarmi ch’io sono il padroire, e posso dire; 
te lo proibisco. 

Lui. Disprezzerci il- vostro comando: non uvele 
più diritti sopra di mé. 

Énr. Badate! Se la vostra volontà è forte al pari 
della mia... V' ha un potere più forfè di noi 
due, e clic invocherò contro di voi- per avero 
mia figlia. 

Lui. Non Poserete. 

Enr. Oserò luTlo per non perdervi. 

Ltit.' Patio, ; * 

Enr. Luisa! 

Luì. Patto. 

Enr. Non lo voglio. Vado a cercare mia figlia. 

. * C parte) 
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4 r * \ • i 1 " , ** 1 ' » •» * * * 

. , . SCENA IH- .... 

- i • • > * 

Gì ut vp ina e detta . 

• .i *“ * t n 'i ' i 

(Giuseppina entra nell'ultimo momento detta 
. scena j e fpaven’ata retta nel fondo) 

Lui. (dopo un istante) Alia figlia— Oh quali 

mali preveggo! . .. t . .. 

Giu. Oh mia cara! vuol dunque fiorii morire! 
No .. tu uuu. devi essere lestunonio di questo 
orribile processo! 

Lui. Va processo? ? »/*•> 

Giu. Sì.-, la minaccia che jeri M signor Givry 
ita latta ad alla voce, ora pi» la. compiè... egli 
cita il signor De Legnerolles davanti ai tri-, 
banali, o*«u. t olwcder compa/irg Lagranye, 
■». •• • * * ut i* * n vi ■ »« j .' ’ * v!*i 

( *V'.» ( {« *» li. , 'S * * . • I. -I •!'* I •! 'I !»• 

if •*■», io! .«* vM*. »{£EEN4 ^i»ii / t 

rii, I i njt • ». 

M..«f Mi Zpisa e Lqawnge- ,.. ».. • 

* •,**' ,i' 

Xui Ali, padre mio!... padre mio.,. Conducetemi 
, Jontuua di. qui- vyparUi^vo’pajlire... 

Lag. £he hai, Luisa?,,. », . . », , , >. .. 

Lui. Siamo disonorati ! Avete veduta la scena, 

. d' jeri?... colui m’ha l radi la... mooicnti sona 
ini comandava di rimanere con lui... Or bene... 
procedo, infame,.. . <%T . . } . 

Lag. Seppi una tale sciagura, cd lt& pensali a, 
porvi liparo.. iF>J ,, , .• 
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74 LUISA t>l LIGNEROLLES 

Lui. Oh tutto avrei sopportato; sventure, di- 
sperazione, lagrime eterne. . ma questo, que- 

* sto;,. Vedere il mio nome, il vostro... Innanzi 
ai tribunali; vedere la mia casa aperta agli 
sguardi del pubblico!...' Oh corriamo a nascon- 
derci, padre mio, mille leghe lontano di qui... 

Lag. Su via; Luisa, coraggio. 

Lui. Coraggio E che vale il coraggio contro 
la vergogna!... Se non avessi mia figlia .. 

Giu. Centrando) Il signor di Givry. (parte) 

Lui» Ah! (fagge) 

SCENA V. 

* i , • » * * » > x . ; 

De Givry e Lagrange. 

• 1 ■ . . .... • '! 

Gir. Sono «I vostri comandi, signore. 

Lag. Perdonate se v'ho pregato di venire ila me... 

Gip. Intendo benissimo che quando si è suocero 
di Ligoerollcs non si vuole abbandonare la 
propria figtia. 

Lag. Siete un uomo giusto, un uom d'onore. 

Giv. Ile ne vanto. 

Lag. Chi opera come jerì avete operalo, avrà 
modi aspri e r concitati, ma chiude un cuore a 
cui -si può parlare, ed io vi domando franca- 
mente un favore! 

Giv. Davvero’me ne duole, ohè non potrò com- 
piacervi. 

Lag. Pure lo spero. Vorrei parlarvi su questo 
processo. 

Gip. Ne sospettava. 
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Log. Sielp militare, colonnello... se ua soldato 
v' insultasse... 

(iio. L’ucciderei. 

Log. E se nel momento di alzar la spada, su lui, 
prendesse un fanciullo e se ne facesse scudo 
al petto... piantereste voi la vostra spada iu 
quell’innocente per trafiggere roflensore. 

Civ. Signore, lascialo le figure rettoriclie, la 
spada e il fanciullo: affatto. Glie volete? che 
io desista da questo processo? udite, noi fare» 
per un bastone di Maresciallo. 
lag. Per un bastone di Maresciallo vel credo, 
ma per salvare un'altra vita .. Oli m, salvarla!... 
Signore, io peroro dioaii7.i a voi una cansa di 
vita o di morte; parlo a voi, come ad un giu* 

! «lice, ad un padrone di tremile. So quanto 
abbia solTerlo il vostro onore., **v . 

Gip. Il mio onori*!.. Vostro genero pon tm po- 
tuto disonorarmi, credetelo., il mio onore, vi- 
vaddio! è troppo saldo; ina mi ha fatto del ma- 
le, ed io pure vo' fargliene. 

Log. Non dirò che il danno oirtlrà anche su voi 
per tate processo: ma ei non è solo... 

Gì». E che per ciò?... Oli in fine tanto meglio... 
La mia vendetta sarò compiuta; perche, se ho 
a dircela... lidio questo Lignerolles, lo odio 
con tutta l'anima... ed ho scelto un lai castigo 
per ferirlo mortalmente,., ferirlo nell'orgo- 
glio, ferirlo ne 1 suoi più cari. 

Log. oh no... non lo avete pensalo... mentite a 
voi stesso asserendo che grata vi sarebbe la < 
mina di tutta una famiglia per punire un 
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«tc(>lpeY#iu..ii JSo, wmi proseguirete questo pfotf 

Vesso. . . , 

(jiv. K rame dunque vendicarmi? ^sognerà a- 
,i ni inique- che 'io: uccida vostro generi»? ... Coiii- 
oi prendo... ehe ciò vi sarebbe disiar^, ma ho. 
«anch’io .lumie, massi me. 

4-U(/. Queste massime laveranno, all’idea del male 
; che produrrebbe lo vostra veydella. Ilo sessa u- 
vdranni, signore, La mia vita fq sempre irrc- 
i»pr posi bile c pura*, ilniiocuorp sanguina ..I 
menomo insulto*,. Or bene, se non si jLr«illas«e 
,.éhedi,me,:iumvi pregherei: ma, ,v' hMiquul- 
... euoo ehu.iotdeggio difendere, qualcuno <he io 
»< amo più (della mia vita» mia figlia., Jpecql e, 

• le mie ‘fletti «mio OHÙde.-^ncort, fluite yli^iriuie 
o?iHsper»l« phe vi lasciò cadere, la jinispra, là^ .là, 

all'udire questa arrenda a ,• i» 

(*if .Sigiroie^t o»)s ,»7 MI114 li .' ,l 1 

4atj, Mhl mk figliala juu’iiqima generoso : il suo 
cuore,é;tuUo»u)bÌl!à> dignità.. .onas«bi pa- 
rola, ve la farà. coooseerev ella jerij ha fallo 
fuggirò >U GitV«y- .• 1 „ . orli» no* .. 

Gii. E pori questo,. dovi ò prendermi pensiero di 

• . t. irmi *«0 iti .i ■ > r»t, •»,( • \ 

SÀy pcrehà ia dooj!U>clie vede i,t ni^»I»o 
ir condurle ,ji»«t pai», la Rivale;, phe lippe questa 
0 -rivale in . Mia, niuno; pjhe coquua parola puu 
.perderla e .clip la a^lva, questa dqonuè degna 
di ammiruziope e di rispetto : or. rispondete, 

• eiie isorebbe un , tal . processo per la misera! 
t ferita irei padmie, gHdta.eiguUà, avvjlUa agfi 
..occhi suoi 'propri... Migliore, uu .•rocchio non suol 
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cuirVarc ìa Ironie dinanzi ad nn giovine e 
dirgli: vi prego: tifò non sono più nè uomo, 
né soldato, nè cittadino, sono un (ladre, imi 
padre che disperatamente vi grida: NÒn per- 


dete tùia figlia. 


- J . » l’< 


»(' »• 


Gìv. Non più... non più... sOn commosso ilei 
. fóndo dell'animo... credetelo... V’onoro, vi com- 
piango hìa tutti dobbtàm difendere là pto- 
pjia' dfgnità ..." la vendetta * deve ' avere jf suo 
; corèo... dèv’essere luminosa... irte né duole... 
ma è necessario. 

Lag. Signofè... he' stvèiti II * dipi ilo'. (cade 'ità 

una sedia singhiozzando) 
Gip. Vivaddio, non sia detto ctìé urt homo dai 
bianchi capelli abbia pianto inutilmente di- 
nanzi a mp... Da scAVèfe'. : .V desisterò. '* ' 
Ìcif. ,f Ali^rie rinétlizfò., ’ ' w " : M ‘ ■ 

G&.'éba efler qnetI < Ìnréi‘nà)è, brteT rrfare0è1ìb Vo- 
stro gèneró parta subito, questo £ rt pàlUi... 
Ch‘io non lo rfvefdà mai ’jiW! " ‘ 

filt.if «vi* 1 . • b O.*-;! |v 

ui i> .«Miri 




Ri i. 


SCENA ULTIMA. 


..i <■»•( b» 

i » 4 u ili 


.OINiJIOt , 
HI*-, .1 

Civry/- t a grange, Enrico, un Servo, poi Luisa. 

**»’i ■ • •»?* : 7* • .)> m i i ■>.<.* r> . <■ 

•2T»r. Ho saputo che eravaie qui. Hó por là frt le 

•i-^r '•*' -f' 4 **'*. »**:■. n-*? «: . “ • 


armi. 


Lag. Fermatevi. Enrico; rton insili (ale, non pro- 
vocatelo.;. perché ogni offesa Che gli fàèeìe;U 
terrd fetta>; rteV M; - h ‘ * u “ m ‘ 

Già. Ndii 'vi sturlfafe, éóhffnuo a scrivere. ’ 
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gnr Kon vo’ «la lui die cinque minuti di co- 
raggio. se ciò gli è possibile, 
top- Mi ascolterete, una vojtaf SÒÒ quasi vostro 
padre.,!, vi comando di ascoltarmi.. Non si * 
traila nè di coraggio, ne di rodomontate: si 
N , tratta di , nuore; rapite? Il signore tiene la vo- 
stra riputazione iti sua inano... S’ei dice una 
parola , voi e la vostra complice siete nella 
pólvere; voi e lir vostra complice siete per- 
duti. Or bene! Sapete voi che cosa scrive? La 
rinuncia alla sua querela. , . 

Gì v. Vi prego a credere ch’io noi faccio per voi. 
Log. Per ciò non domanda altro se non die ab- 
bandoniate la Frauda , 

Giv. Lo voglio. 

/i'nr. Volerlo?. .Kon partirò. 

Log- Kon partirete? e vi date a credere ch'io lo 
soffrirò? die quando mi sono abbassato «Ila 
preghiera per por rimedio al vostro delitto, 
cd ho in mia mano la salvezza della mia fi- 
gliuola, vi lascerò disiruggere tutta l’opera 
mia per un’ infernale follia! Partirà, ve lo 
prometto. 

£nr. E che farete? 

Log. Voi non pensale che a duelli, or bene, là 
vi sonò delle armi, e 6e non partite, con me 
dovrete battervi, non già con Givry. Vol^ 
sapete S’ io sia religioso osservatore della mia 
parola... udite... Q giurate subito di partire 
per la Francia, o non sarete piu per uie che il 
•carnefice di mia figlia, e per Iddio non uscirete 
vivo di qui. 'entra un Servo' Che ;vuoI? * 
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ÒVr. Perdonale ;’iua un uomo a cavallo, gìuiUo 
da! cartello di .Mire, Tecò quella lettera pel si- 
gnor Gi\ rv; la dice importantissima. (Givry leg- 
gendo) Ah! Ah! 

Lag. Che fu? 

Gii). Leggete, leggete forte: questo signore com- 
prenderà final mente di che si tratta. 

Enr lo fremo. 

Lag. t del principe Mirò. »* Amica, una spavente- 
vole di-grazia! Jori la Givry fuggendo da Li- 
gnerolles corse al castello di Beauinonl , ma 
combattuta da tanti attenni, rosa dada ver- 
gogna, dalla paura, dai rimorso... ha perduta 
la ragione... ** 

Enr. Dio! *, 

Giv. Avete capito, signore?... avete capito... Ec- 
covi fra due giudici. , ’ 

Enr. Lasciatemi. 

Lag. Luisa nobile e fedele. 

Giv. Cecilia bella e felice. • 

Enr . Lasciatemi. 

Lag. Luisa moribonda. 

Giv. Cecilia demente. 

Enr. Partirò, partirò. 

Giv. No, non partirete. 

Enr. Volete battervi? 

Giv. Si, battermi. 

Enr. Volete battersi.... finalmente! all' ultimo 
sangue. 

Giv. All’ultimo. 

Enr Ti) ra. . 

Giv. Ora. 


■* 
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. • . | • ^ 

£Vir. Oli gioja non mai provala... Venite (escono 

per una porla laterale) 
Lag. Dove... ali corriamo... Cielo, odo la voce «li 
Luisa. 

Lui* (.entrando vivamente) Dove sono?..’ Padre .. 
Enrico ov 1 è? 

Lag. Che vuoi da lui? ‘ J ‘ ^ : 

Lui. Ho udifa la voce di Givry... erano là 
e due... óv’è Enrico? ' 

Calmali Luisa/ * 

Lui. Che?., un duello?.. / • 

* • Ly »* / t| • ‘iti .."x^ L (l ' l 

Lag. ri o, np... 

/uT. Un duellò'. 1 ., è gli àvele'Tàsciàli ,! uscire?... 
Ah padre, correte... (s’ode un colpo H j. piatola ) 

Dio! . . . , .‘ u ‘V. 

Lagr. Dt già! 

Lui. Là in quella camera... ' / 41 

Lag. Fermali. " 1 ^ V 

Lui. (si slancia versoti gabinetto) Àhf Enrico? 
Dio!.. Enrico!., (/a porta del gabinetto si apre 

e apparisce il signor De Givry) Morto! v ' • 

• ' 1 • •• V • • 

.»■ I . .*)’•*• << I * 

■-/ ■) ‘I il :t . 1<* V 

lo JoQ: , .15. 

• •; v ,\ -A 

rt.NE DEL DRASMW 

« * ‘ ' * •'*,«) » • 1 ’jj ‘ li) t 

. J *• 
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. \ »A 

. J ,* 4 . •* 


(■ J 


Digitlzed by Google 


